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CAPITOLO Xlli 



SOMMARIO 

L'isola di Cipro - Il re Giacomo di Ltuignaito e Caterina Cor- 
nare - Contrasti col re di Napoli - Parole di Pio 11 Intorno a 
Carlotla dei l.osìgn.mo - I rappresentami della Signoria pro- 
clamano la forra delle armi, e deridono quella delle leggi — 
Tentativo di rapimento - Sospetti di veleno - Si eonginra di 
assassinar Caterina Cornare — Nuova usurpatone àel governo 
veneto — Incarico dato da] Consiglio dei Dieal a Giorgio Cor- 
nare, fratello della regina — Trionfale viaggio per Famagosta — 
Caterina rinuncia formalmente al regno di Cipro in ravore della 
republica - Imputazioni contri II governo veneto - Opinione 
del Sismundi — Il Consiglio del X tenta far assassinare i figli 
di re Giacomo. 

Fu di questi tempi che avvenne la famosa isto- 
ria delia veneziana Caterina Cornaro, regina di 
Cipro, per mezzo della quale la republica ottenne 
la signoria di qucll' isola. Siccome , per altro , in 
ciò era riuscita con un brutto intrigo di figli ba- 
stardi, tolti alla madre e portati ad educare in 
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4 STORIA DEL CONSIGLIO OHI DIECI 

Venezia, il governo, onde meglio assicurarsi quel- 
l' importante dominio, pensò di far trasferire colà 
cento nobili famiglie , coll'annuo assegno di tre- 
cento ducati sul tesoro dello Stato , a condizione 
che ciascuna tenesse due cavalli, l'uno per sè e 
l'altro per un servo atto alle armi, e stessero, 
venti in Famagosta, altretante nei borghi di Ce- 
rines , le rimanenti a Nicosia , sempre pronte a 
moversi per difendere i governatori del regno (1). 
Eppure questo progetto, benché sancito in Consi- 
glio, rimase ineseguito (2); fatto di cui non si ha 
forse altro esempio nell'istoria del governo veneto. 

Cipro, una delle più grandi isole del Mediterra- 
neo, era stata tolta ai Greci da Riccardo, re dì 




luo^o.... Habbiano de provlsion , u leudu , ir esento ducali d'oro 
all'anno; c<-nlcciiiquanla in contadi dalla camera rogai de Cipro; 
p 'I restarne In vini .tormenti , et altre cose necessarie ai viver 
della famcgia. .. siano tegnurti aver de continuo do cavali.... uno 
per Li persona loro, l'altro per un servtdur, con le arme necessa- 
rie. LI (padri non passino metter li liuti in luogo di servitori, aVl 
numero ileill cento ... A primo d'otlubrio debbano far le so mo- 
stre , ite sie mesi . in sle mesi. No possino partirsi de Cipro r>=r 
cinque anni continui, sono pena de privallon del feudo., passati 
li cinque anni, postino aver licentia per un anno , volendo venir 
in questa cittì di Ventila; volendo andar in altro luogo, per sic 
mesi, et non più ; lassan.lu sempre qualcun de la su famegU In 
so lungo a far le httion che son obligadi. Se slarannn a tamil 
più del termine, petdlnn 10 ducati al zorilo • — drcliiufo llo- 
rico, voi. IH, toro. 1. 

(S) • È sta fallo la balotatloo a' 13 da maria , e ne son romasi 
solamente 88: e la so parlida le ali sospesa, e preso da soorer .. 
Ma li pi sae. 
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Bretagna, quando con altri principi europei s'era 
recato alla guerra santa , e da lui ceduta al fran- 
cese Guido Lusignano. I costui discendenti ne ten- 
nero per quasi trecent'armi il possesso, benché con 
varia fortuna. Il re Giano, in uno scontro di guerra 
navale cogli Egizii, cadde in potere dei barbari; 
ma poi, riscattatosi con ingente somma di denaro, 
e coll'aggiunta di un annuo tributo al soldano vin- 
citore, riebbe da costui il governo dell' isola. 

Alle medesime condizioni, a lui successe il figlio 
Giovanni; il quale sposò l'unica figlia, Carlotta, a 
Ludovico , secondogenito del duca di Savoia , ed 
ebbe da una concubina un altro figlio Giacomo, 
destinato, fin quasi prima di nascere, a vescovo 
di Nicosia. Morto Giovanni, Ludovico, spinto dalla 
speranza di un nuovo regno, mosse le sue preten- 
sioni su Cipro per lo ragioni della moglie. Giacomo 
invece, benché illegittimo, non ostando alcuna legge, 
pretendeva di succedere al padre. Ne surse quindi 
gravissimo conflitto, finché quest'ultimo fece ri- 
corso al soldano , come quegli cui t' isola era tri- 
butaria , e col costui sussidio in breve riuscì a 
sterminare il rivale e ad impadronirsi del governo 
dell'isola (1). 

r' la d'te per'mogier ad Alvise, no d'un duca de Savola; e slando 
morto el re Zuane, romase al Re Alvise de tiavola (USO). Ma que- 
sto re Zuane lassate un Ilo mascolo bastardo ; el guai ghe tolse 
el Regno , e regnete dode*a anni dopo ia morte di> so padre; Io 
Domo de bei aspetto, e grando de natura, e nei so principi) nave 
poca virtù p pne" anemo;ma la fortuna el Tese vimlr alla 
corona In po'» tempo; e sema contrasto. Kl padre l'Investi del- 
l'arcivescovado do Nleossia; cioè el fesc postulato, che vien a dir 
eletto, per esser cieadn arcivescovo de Mcossla ; e el fesc oonsa- 
grar di n,ua!tro ordutil, a persuasoti de Helena so mogler, e anche 
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6 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

Benché arcivescovo' e re, erasi costui sposato a 
Caterina Cornaro , figlia del patrizio veneto Marco 
Cornelio, la quale venne però solennemente adot- 
tata dalla republica (1). E coni' essa fu rimasta 

perchè gli pareva anch' a esso che 'I fosse homo desideroso de co- 
mandar. Vegnudo a morie el re Zuane so padre . e lassado Cir- 
iola , su fla , herede del regno, per so testamento , un arno dono 
Lojovlco, so icnero, passele In Cipro, e Ciprioti l'aceltó con gran 
testa per Re. Giocolilo, so eognado, andò dal SoMan al Cairo, . . 
e con parole humele, e con Jagreme, lame ntan dose d'esser espulso 
ilal Regno, lo pregò che lo remcltesse in signoria, e tarilo disse, 
che le so parole mosse ri Soldan a darghe aiuto, parenloghe .. 
che (I no meritasse quella inzuria K cosi fa da orde ne ohe font 
portà vestimenti regali, e in prt'sentia de i Armiragi t i fo reslido 

lovcne di' 22 anni, e fu chiamado flol dèi Soldati ; e in pochi lori t 
fo parecchia una gran armada;... e'I re Zaco montò su, con molti 
Mamaluechl e altri combatlenli , e andete in Cipro. Ma Lodovico 
de Savoia, so cagna , presscnt) la so venula , e Don volse asptt- 
larlo, e se retirete in Caslcl de Cerines ; e 'I re Zaco , ionio su i i 
isola, Havè subii, la clilù di Ramaglia e 1 castelli, e assediò Lo- 
dovico. Al qual, essen lo vegnudo in ajuto una caratai grecissima 
de Zenoesl, ci K» 2igo munto sa algunl navlll), e la prese, fuora 
della spera: za d'ogn' un: talché i Zenoesi, persa la speranza de 
soccorso, so rese. Lodovku mando subito la Resina Cariota , so 
mogier, in Italia a domandar soccorso al papa, e a tutti I re de 
PoDente, e può anrh'rsso dapuò l'assedio de Cerlncs , se parli de 
Cipro, e vene In Savnja da so padre, e romase là (In rh'el vivete ... 
Cariota fo seguita dalla mazor parie de I Cavalieri de Qpro, e ss 
n'andò a Rhotli ; e dapuò che i soi fu più volle roti dai re Gia- 
como, la se redussc a Roma: e fiavendo longaracDle domanda ajuto 
do recuperar el Regno, e no l' habblando mai poiutu ottener , se 
ne mori senza lu nedi. El re Giacomo, sciita I Zenocsl dell' Isola, 
resiete patron pacifico del Regno de Cipro. E per la prima cosa, 
el icazzò dei Regno tutti i nobili, baroni e principi, che favo- 
riva le parte de Cartola ma torcia >. .. Mampiero 

(t| p Godeva del regio favore principalmente Andrea Cornaro ve- 
neziano, eletto anebe auditor del regno.clw aveagll fallo prestanza 
di grandi somme. Uucsti , a caso o per arte , lasciatosi cadtre il 
ritratto di Caterina, sua nipote, thjlia di Marco fratello, re Giacomo, 
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vedova ed incinta , il senato di Venezia ne assunse 
la tutela, o cosi piaci 'Inni ente impadronissi del 
governo dell'isola; e ciò, alcuni dicono, in forza 
del testamento del re Giacomo (1). Ma una tal 

dal canto suo, fece tutto il possibile per contra- 
stare alla republiea un cosi importante acquisto 
anzi ne vantava egli stesso un diritto per il pro- 
prio figlio Alfonso, promesso sposo ad una giovi- 
netta nata, per via illegittima, da Giacomo Lusi- 
gnano , fu re di Cipro. 

A fondar meglio le sue pretensioni , imagìnò 
Ferdinando, re di Napoli , di indurre 1' antica re- 
gina Carlotta ad adottare il suo Alfonso, a detta 
del Navagero di soli sei anni ; e vi riusci eolla 
persuasione d' aver fatto un gran colpo, riunendo, 

vedovo delle prime Mnte, la deriderò. Gliela offerì II Cornaro, con 
dolo di ducali 100 mila; e con il rilasso d' igni suo crtdllo, prò- 
mettendo, Inoltre, per nome ed assenso ottennio dalla sua repu- 
tili™, protezione al rejfno, e di far dichiarare Caterina solenne- 
mente figliuola della reputili™ stessa ■. ilnsl il Sasoi al libro Vili. 
— • La republica gratamente la risposta de re Giacomo, continua 
il M.illpiero, e deliberà de srilisf.irJo, e aec. Uò onoratamente i am- 
basciatori, e glie fece le spes". F0 ordenà le none, e fo manda 
quaranta matrone palritie, con 1 piati del Dose, a levar a S. Polo 
(San Paolo dov' e lo splendido palj/.wj ilei Ciò-nari, adesso Jloce- 
nlan) la regine Catherina ■. — 

(1) • Taiftem, ci/a excsutriti . Re.c , faelam conjagem, enni 
potih'ima prole. Regni htiwlnn, mpri'imi ta')\ilis, rellfluii 
atipie, Interim, ititela" ai veneti Senati» patrocinio ri.mmenda- 
vit .. — Vsno, Ristoriti, ecc. — Sono tante e cosi ci Molitorie le 
versioni che corrono Intorno a quest' avvenimento, e he noi slamo 
stali corretti di mettere alle prove [a pazienza del lellore con 
noie tropno copiose. Ma, ducerli ci siamo, è debito nostro lo avver- 
tire , oline II Slsmf odi asserisca, che Giacomo fu solo destinai 
all' arcivescovado di Nieosin, ma che Carlotta, sua sorella, avendo 
mal prevenuto la Corte di K.ima contro di lui, gli Impedì di otte- 
nere quel posto e -si eminente - ffiil. di reputi., ecc-, cap. lhmi 
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8 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

per tal modo , sulla testa del suo illegittimo Aglio, 
i diritti dei due rami rivali della famiglia di Lu- 
signano. Sperava eziandio che i Cipriotti si sareb- 
bero concordemente sollevati nel vedere la figlia 
naturale dui re Giacomo, e la legittima erede di 
re Giovanni. 

Per far valore le proprie ragioni s' era Carlotta, 
nel 1460, rivolta al papa Pio II, il quale, nelle 
sue belle memorie da noi già citate, ce ne porge 
una dipintura assai curiosa. — Questa donna, dici; 
il brav'uomo, pareva che non contasse piti di ven- 
tiquattr'aimi; era di statura mediocre, ma con 
occhi pieni di foco, il viso pallido e scialbo , ed un 
parlare piacevolissimo , scorrevole corno un fiume, 
con attica abbondanza e venustà. Vestita alla fran- 
cese , aveva modi veramente principeschi. — Com- 
mosso dunque il pontefice dalle vivissime instanzo 
di quella donna, e persuaso d'altronde dui suo 
buon diritto , le promise assistenza e protezione. 
Anche i cavalieri di San Giovanni dichiararonsi 
tosto per lei; le offersero cortese asilo in Rodi, 
d' onde essa spedì viveri e munizioni a Cerines, ed 
avviò corrispondenza coi malcontenti. Del pari 
abbracciarono la di lei causa i Genovesi, i quali 
possedevano ancora parecchie piazze forti in Cipro, 
come fra 1" altre quella di Pamagosta. 

Sarebbe bastato molto meno per indurre i Ve- 
neziani ad abbracciare il partito contrario. Per cui 
quando capitarono li ambasciatori di Carlotta ad 
implorare soccorso, fu loro risposto dal rappre- 
sentante della Signoria che assai era da meravi- 
gliarsi coni' ella non intendesse le ragioni dei 
Regni consistere nelle armi e non nelle leggi. — 
Brutali parole che, confessiamo, ci sorpresero al- 
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quanto nella bocca del rappresentante del governo 
veneto, il quale ha sempre mostrato, almeno in ap- 
parenza, tanto ossequio alla forza del diritto; e, 
davvero, questa cosa non 1' avremmo creduta, se 
non ce la raccontasse, in tutta buona fede, il me- 
desimo Sabellìird, scrittore certo non sospetto di 
parzialità contro la sua Venezia (1). 

Essendo dunque ciò riuscito indarno, il re di 
Napoli pensò di far rapire la giovine principessa, 
promessa sposa ad Alfonso, fatti trasportare a 
Venezia. Figurarsi se colla oculatezza dei Dieci si 
poteva supporre che tale attentato fosse possibile. 
Il Consiglio venne in fatti a saper tosto che un 

(1) • Quando 'vennero gl'Ini hi scìa lori di Carli itta, sorella del re 
di Cipro; la quali.', umili anni in:, inizi, cacciata ilei regno dal fra- 
tello, era bandita in Rbodl. Questi apportar)) do, il re di Cipro 
qupi giorni essere mono; dui quale, Carlotta, sua sorella, perche 
era nata legittima, indugiami me era slata spogliala >iel regno, die 
a li-i turava per Iteri-iiila, Però supplicava et dim ndava ajul , 
rome figliuola già del 111-, unica, et nuora del Duca, in esser ri- 
inessa ne! regno paterno, dindi' , ingiustamente , dal fratello ba- 
stardo prima era siala raccolta. Alle quili panili', il capuano Vi- 
niliano, ricordandosi 1' antica amicitia et lega del re Giacomi con 
Il V'inlliani , rispose , che egli era presili dì tare tulio qu-llo che 
egli, per nome pubblico , verso Carlona ragionevolmente potesse 
face; ma che niuliu si miTaviuliaia Iti unii, inlnvtert, laragiont 
de'reyni consister nelle armi, kt NON NELLE Leggi, Ne. a lei 
sola essere italo folto il dominio; ma a (ìcnovc-ii anchora; i quali, 
in quel tempii, riavevano p.-^eihua gran parie .ìell 1 isi.h ; appreso 
doveva sapere, la moglie ilei murili esseri! adottiva figliuola del 
Senato Vinitiano, lasciata gravida, pt il re, prima ch'egli morisse, 
beveria fatta bende, eoi nascimento che seguirebbe. Di lai cosa 
adunque, cune 1 era più onesto, cusì più i ulunti'Ta voleva haver.' 
ri-ipetto et considerati! 'tu;, essenti- r ella moglie del re et madre di 
quello che haveva a naso-re; la quale era Vinitiana et figliuola 
adottiva del dominio della sua einà. Perciò contro di lei altrove 
si procacciasse soccorso: perciocché egli , com' era tennto, voleva 
essere in aita protettione et difesa . - Sabellico. 
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bastimento napoletano era giunto nelle venete la- 
gune, sotto colore di vendervi la contenuta mer- 
canzia; e venne anche a saper tosto che il basti- 
mento era carico di gente risoluta, ed avente 
ordine di rapirvi la fidanzata d' Alfonso. 

In tale frangente, i Dieci non volevano, certo, 
rimanersi inoperosi , nè mostrarsi da meno della 
loro fama. Spediron tosto k giovinetta, co* suoi 
fratelli, a Parma. Quivi la rinchiusero in una torre, 
ed in breve si seppe che era morta. Al quale pro- 
posito, ebbe coraggio uno scrittore di avvertire, 
che, quando non si vuol essere accusati d'avvele- 
natori, bisogna pregar la fortuna dì non servirci 
cosi puntualmente ! 

Dal canto suo poi il governo veneto con somma 
alacrità attendeva a far preparativi onde impos- 
sessarsi della regina Carlotta, che sapevasi dover 
passare quando che sia dall'Italia per la volta 
d' Egitto, su navi genovesi. Perciò diede ordine 
al suo ammiraglio di tutti intercettar quei vascelli; 
ma questo ordine non potè essere eseguito, poiché, 
per sua buona sorte, la figlia del Lusignano giunse 
fino alla corto del sultano, senza incontrarsi nelle 
venete flotte. 

Quivi ella avviò secret* pratiche con alcuni del 
suo regno; tra i quali è nominato certo Marco 
Venier, nobile veneziano, malcontento di Cate- 
rina, perchè, a sentir lui, essa non gli aveva equa- 
mente compensati alcuni riguardevoli servigi. Si 
ordì dunque una congiura, esito della quale sa- 
rebbe stato, a riuscir bene, l'assassinio della re- 
gina, e la proclamazione di Carlotta. Ma dessa 
venne scoperta un gran pezzo prima, del di in 
cui doveva scoppiare ; e come era ben da spettarsi, 
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CAPITOLO un. 11 
i cospiratori pagarono colla testa la pena di loro 
temerità. 

Intanto , erano trascorsi ornai quindici anni , 
dacché la repubìica governava in Cipro, colla scusa 
della tutela verso la regina Cornaro ; e per questo 
sol fatto pareva ad ossa che fossero accresciuti i 
suoi diritti. Eppur tanto non Io bastava, chè an- 
siosamente agognava di avere quel paese in asso- 
luto dominio. E fra i tanti mezzi adoperati onde 
riuscirvi più presto, alcuni istorici accennano pur 
quello di maltrattare in privato Caterina, cui in 
publieo non mancavano di prodigare tutti li onori 
principeschi, onde costrìngerla a fare una legale 
cessione. Il tutto però avrebbe sopportato Caterina 
Cornaro con si mirabile rassegnazione , da mandar 
disperati i progetti dì chicchessia, purché non 
fosse stato il veneto governo, il quale decise alla 
fine di consumare la prima usurpazione col com- 
metterne una nuova. 

Ternevasi che la vedova Caterina si rimari tasso, 
perchè, nel caso, ancora possibile, che le fosse 
nata nuova prole, sarebbero tornate infruttuose 
le cure che da vent'anni metteva la repubìica 
per ottenere il regno di Cipro. Cominciò il tribu- 
nale degli Inquisitori di Stato eoli' ingiungere se- 
veramente ai parenti della regina clic si guardasser 
bene dal darsi , o dal lasciarsi dare il titolo di 
principi, sotto pena dì essere esemplarmente af- 
fogati nel così detto canal Orfano. E per venire 
poi in un modo più spiccio e più sicuro ad assi- 
curarsi della tanto ambita eredità, si decise di 
obligar Caterina a sottoscrivere una formale abdi- 
cazione alla corona. Intanto, colla scusa che per 
la guerra fra la Turchia c l'Egitto dovevano pas- 
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12 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

sare per Cipro delle grandi armate, si pensò a 
metter quest' isola in uno stato di buona difesa. 

Il Consiglio dei Dieci diede quindi incarico a 
G-iorgio Cornaro, fratello della regina, d'indurre 
costei a far tosto la volata rinuncia; e dai fatti 
si scorse che i Dieci non potevano scegliere me- 
diatore più acconcio. Mostrò costui alla regina 
come , essendo Cipro minacciata da un' invasione 
di Turchi, ia repuhlica vedevasi costretta di pren- 
dere quel regno posto sotto la sua più immediata 
protezione ; esser quindi necessario per il bene suo, 
e per il meglio dei sudditi, che abdicasse alla co- 
rona, e si recasse a Venezia, dove le verrebbe 
conferito un trattamento degno dell' alto suo 
grado (1). 

La povera Caterina indarno cercò di mostrare 
alla Signoria come ben altro fosse lo stato del suo 
regno, da quel che essa pensava; indarno cercò 
di dare in proposito più. esplicite notizie, persuasa 
che, quando fosse sUta meglio i idi innata la repu- 
blica, anche il Consiglio avrebbe desistito dal suo 
proposito. Tutto indarno, poiché il fratello le disse 
che il senato veneto non cambiava d'avviso giammai. 
A sifatte ragioni, la Cornaro richiese almeno un 
po' di tempo por prender consiglio ; ma il fratello 
(I) • Al, quomam ab exlerno non solum hoste, sed ellam a 
domestico limendum erat {adirne anta rmaaurant qui Arano- 
niit, Allobroqibasque funerea!) ex s»«u(us tornitilo Geargius 

■mi.™ mpi/Mi'V/' tv'ij.ii sui vilienmlioae ipso, tum pannilo fi- 
tto orbata, vellet ia patriam tramire tulius victura m natali 
tolto, qaam in i-i'.d'i insula, filmar re/notti, ti circumdata 06 
i fimi tlissi ™.> taiVius. IIUi, //ui'itjkjs inMiorlilumes, lutìrns ad~ 
mieti Vero ere. lili. III. - Il Mlore non ha certo bisugno delle 
lioslre parola prr sapere qual vìVitc Tinven^u dare a quel fu&etis 
In boxa del buon canonico. 
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CAPITOLO uri. 13 
le fe' osservare come fosser già tolte le guardie 
dal suo palazzo, e tutti i posti militari occupati 
dalle venete milizie. La regina fu dunque costretta 
di piegare il capo ai voleri della republica. 

Dopo pochi di olla mosse da Nicosia, accompa- 
gnata da prò vedi tori veneziani, per recarsi a Fa- 
magosta; e quel viaggio sarebbe stato per lei un 
vero trionfo, quando non le avesse roso il cuore 
la forte ambascia dei casi sofferti. Dovunque pas- 
sava il popolo accorreva a salutarla colle più vive 
acclamazioni. Alle porte delle diverse citta trov.i- 
vansi il magistrato ed il clero, per farle princi- 
pesco accoglimento. 

Come fu giunta a Famagosta, il comandante 
della flotta le presentò alcuni dispacci della Si- 
gnoria. La regina rispose che figlia della republica 
avrebbe puntualmente inedito ai decreti del senato. 
Solo si faceva lecito di raccom mandare perchè met- 
tessero ogni cura, onde render felici ì suoi popoli. 
Fu quindi con molta solennità radunato un Con- 
siglio, nel quale Caterina, con publico proclama, 
annunciò la sua rinunzia alla corona; ed allora i 
magistrati reearonsi a bordo del bastimento, onde 
fare dinanzi all'ammiraglio, ed in nome di tutti i 
Cipriotti, giuramento di fedeltà alla republica. 
Quindi si cantò una messa solenne, dopo la quale 
l'istessa regina presentò al generale veneziano Io 
stendardo di San Marco , appositamente benedetto 
e tosto inalberato. 

Così la republica prese possesso dell' isola di 
Cipro, il 26 maggio 1487 (1). Caterina Cornaro, il 
14 maggio dell'anno successivo, s'imbarcò per 

(1) Il Mali pj ero riferisce questo avvenimento nel 1489. 
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Venezia. Quivi giunta , il doge e tutta la Signoria 
le prodigarono ogni sorta di onori; poi le fissarono 
per luogo di residenza la fortezza di Asolo, nella 
provincia di Treviso, onde assunse il titolo di 
Domina Aceli; ed ivi non le mancarono nè onori, 
né guardie. Parecchie mormorazioni , però , si sa- 
rebbero udite in proposito di quella conquista; ma 
gli Inquisitori di Stato, al dir di certuni, le avreb- 
bero tosto disporse, eolla minaccia di far annegare 
chiunque osasse aprir bocca intorno a tale argo- 
mento. 

Nè anche il Sismondi loda molto la republica 
pel modo con cui è riuscita a prender possesso di 
Cipro; anzi, in una nota, riferisce,- senza confa- 
tarla, l'opinione di Stefano di Lusignano, scrit- 
tore di un'istoria di quell'isola, il quale attribui- 
sce a veleno la morte di Giacomo il giovine, non 
meno che quella di suo padre. A sentire costui, 
la republica sarebbe pervenuta a disfarsi degli ul- 
timi Lusignani e ad impadronirsi del loro regno, 
con una orribile sequela di delitti. E queste accuse 
vennero ripetute eziandio dai duchi che, dopo la 
morte di Luigi e di Carlotta , assunsero il tìtolo 
di re di Cipro, 

Per cui 1'istesso Sagredo, onde non tradire la 
verità, e non mancare in pari tempo ai riguardi 
che, lodevolmente, s'è imposto verso 1' antico go- 
verno della sua patria , omette di parlare della 
cessione dell' isola di Cipro » libera o forzata che 
fosse « ; ma non tralascia di confessar con dolore 
che non poteva esser atto di giustizia il permutare 
così bel reame contro la piccola e temporanea 
signoria di Asolo; benché tosto aggiunga che ciò 
fu fatto per necessità di politica, onde quell'isola, 
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chiave dei commerci d' Oriente , non cadesse in 
mani altrui, e molto meno in quelle dei Turchi. 
Persino il Cappelletti riconosce che censurabile 
fu la condotta dei Veneziani in tutto quest' affare, 
e che l'acquisto dell'isola di Cipro « non fu che 
effetto di propotenza politica e di soverchio abuso 
di potere ». Che se l'atto autentico della cessione, 
quale fu conservato negli archivii secreti della 
rcpuhlica, ó steso in modo da far credere da parte 
di Caterina tutta la spontaneità e la libertà, non 
bisogna in esso riconoscere che un effetto della 
ipocrisia diplomatica, onde * allontanare dai po- 
steri qualunque possibile sospetto, e per evitare 
qualunque futuro motivo di contradizioni e con- 
trasti con chicchessia » (1). 

Alcuni anni più tardi l' ex-regina non seppe 
dissimulare il desiderio di tornare all' antica gran- 
dezza; ma il Consiglio dei X, sempre vigile, la 
chiamò toste al dovere, ed il 3 aprile 1510 i suoi 
capi le diedero una severa ammonizione , e misero 
in carcere un Antonio Rubens, di lei agente, il 
quale però, per riguardo suo, veniva per questa 
vo'ta liberato. Solo tre mesi più tardi (10 luglio) 
la Caterina Cornaro morì, ed ebbe dal governo i 
pili suntuosi funerali. 

I figli naturali del re Giacomo di Cipro erano 
stati anch'essi mandati a Venezia fin dal novem- 
bre 1476: e quivi, per cura del governo, proveduti 
di un maestro, il quale « doveva in pari tempo 
vegliare alla loro custodia ». Poco stante, parve 
si macchinasse di rapire una delle figlie, per nome 
IJarla, o Carlotta: onde « fu stimato opportuno 

(i) Sorta, VII. 
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trasferirla ne] monastero del Corpus Domini, 
sotto la speciale vigilanza di quell'abbadessa «- Se 
non che, non cessando i timori del governo ve- 
neto, quei fanciulli vennero trasportati nel castello 
di Padova ; dove, in breve (23 luglio 1480) la Zarla 
morì, non senza sospetto che il Consiglio dei X 
« avesse avuto mano secreta nella fine dell' infelice 
principessa ». Il quale sospetto, quand'anche in- 
fondato, non dev'essere assurdo ne inverosimile; 
mentre lo stesso Itomanin non si arrischia « nè 
di affermare nè di negare » la cosa, dicendo man- 
cargli i mezzi tanto di provarla come di impu- 
gnarla. Solo aggiunge , per desiderio di assolvere 
questa volta il Consiglio dei X dal sanguinoso 
sospetto, che « tutti i casi in cui esso trovava 
opportuno di liberarsi di qualche individuo pe- 
ricoloso, venivano sottoposti alla votazione del 
Consìglio e registrati, mentre nulla di simile si 
trova relativamente alla Zarla » (1). E non bada 
1' egregio scrittore ebe questa scusa vale ad ag- 
gravare, anziché attenuare V accusa. 

Comunque sia, egli è certo che spiacque ai De- 
cemviri che la principessa fosse stata sepolta con 
regie onorificenze, e dipinta colla corona in capo; 
onde scriveva a Padova il 17 ottobre ordinando 
di levar destramente quella corona, e vi si sosti- 
tuisse una ghirlanda di erbe verdi. Miserie umane! 

Piìi tardi , quando ì figli del re divennero adulti, 
- furon presi nuovi e più rigorosi provedimenti ». 
E siccome nell' agosto del 1488 essi tentarono dì 
fuggire, » si raddoppiarono i rigori, e si aumentò 
il numero dei custodi ». Ciò malgrado, un bel 

(l)Soria do»., IT, ili. 
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bel giorno essi riuscirono ad evadere. Presi e ri- 
condotti a Venezia , poterono fuggire una seconda 
volta. Furono quindi spedite lettere per richia- 
marli; e si citarono a comparire dinanzi al Con- 
siglio dei X le loro due mogli, cui fu intimato di 
scrivere ai fuggitivi mariti per indurli a tornare, 
■ assicurandoli che non solo sarebbero salvi, ma 
avrebbero ottimo trattamento » e minacciandoli, al- 
trimenti, « di tutta l' indegnazione della rcpublica». 
Quei principi nè si fidarono delle promesse, né 
lasciarousi intimidire dalle minaecie: e non si 
mossero da Roma, dov' eransi ricoverati. In vista 
di che, il Consiglio dei X scrisse in data del 3 
aprile 1514 al ministro della republìca colà resi- 
dente che a siccome lo mene di quei principi po- 
tevano tornare pericolose allo Stato, trovasse modo 
dì spacciarli ». Che se poi non se n'é fatto nulla, 
non si può stavolta mettere in dubio la buona 
volontà del nostro Consiglio. 



Sto. DEL CUHS. UHI MKCI, Voi. IV. 
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Conseguenze della repuMca per la occupazione di Cip™ — L»ga, 
da cai Venezia resta esclusa — Rt-nalo di Lorena — Lega Ira 
Venera e il papa — Chiamano i Turchi in Italia — Presa 
d'Oiranlo — Haup rigaglie eon Ferrara — Il papa si unisce ai 
nemici della rcpublica — Btrnardo lilustinlan scrive a Sisto ]V — 
S'^mniunlca cunlro i Vene/Nini — I! Cìinìi^I.iì Ari \ ii.jn !a Li- 
scia pulilicaro — Appello al futura Concilio— Accommodamenlo 
di Ferrara — Morte di Sisto IV — Kuove vertenze colla corte 
pontiUda — Libro in favore di Giovanni Huss — Hifjrma or- 
dinata dai X alla Cancelleria ducale — Non sono le conquiste 
che [ormino la prostrila di uno Stato — Lega tra il papa, Ve- 
nezia e il duca di Milano per sostenere Ludovico Sforza — Ales- 
sandro VI chiama i Francesi In Italia - Discesa di Carlo Vili 
— Memoranda bolla di Giovanni XXII — Varie cagioni che an- 
Irlbuìroni) alla grandezza di Venezia, e quindi alla sua mina — 
Come gov?r[iavjnsì i Veneziani nelle calonie. 

Come Venezia si trovò signora di Cipro , pensò 
essere ottimo spediente, a legittimare tale usur- 
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pazione , il riconoscere l' investitura nella quale 
erano notati tutti i doveri di vassallaggio verso 
il soldano d'Egitto. Era troppo importante per la 
repubJica il tenersi amico questo principe, e per 
le ragioni del considerevole commercio che eser- 
citava nei di lui Stati, e per impedire che si col- 
legasse col Turco a suo danno. Oltrecchè , onde 
riuscir meglio in questo intento, essa fece al sol- 
dano ogni piti ampia protesta di sommessione; gli 
mandò doni in nome proprio e della regina, come 
per mostrare che i'acevasi tra loro causa commune; 
ed in line spedi un ambasciatore perchè saldasse 
tutti li arretrati del pattuito tributo e prestasse 
giuramento di fedeltà. 

Il soldano, a dir vero, ricevette in modo poco 
amorevole questo ambasciatore, e sdegnò di venire 
a trattative con lui. Ma la scaltra republica seppe 
accortamente attorniare i ministri, ai quali venne 
affidato l' incarico di ultimar quest'affare ; e cosi , 
in meno di un anno, il soldano d'Egitto accordò 
ai Veneziani l'investitura del regno di Cipro, e li 
accolse nel novero de'suoi vassalli. Allora Giorgio 
Cornaro, ai buoni officìi del quale era dovuto l'esito 
felice di quella vertenza, per premio venne elevati! 
al grado di procuratore; e poco dopo papa Ales- 
sandro VI accordò a Marco di lui figlio la por- 
pora cardinalizia, « in ricompensa di opera anche 
gloriosa alla religione , a cui si salvo un regno 
che era in pericolo prossimo di divenir maomei- 
tano (1) ». 

Narrano li storici che tale usurpazione del re- 
gno di Cipro , benché avesse accresciuto il potere 

(i) Swui, lib. vai, eap. u. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. 21 

della republica , eostò ben cara ai Veneziani. Di- 
cono che la corrotta indole degli abitanti, ed il 
clima voluttuoso di quell'isola, le facili attrattive 
delle blandizie e della dominazione, abbiano invo- 
gliato a recarsi colà molti nobili veneti, i quali 
avrebbero riportato in patria l'abitudine dell'ozio 
e della sregolatezza. Si sa , d'altronde , che il no- 
stro Consiglio dei X non si dava troppa briga per 
le cose riguardanti il costume, appunto in ragione 
della moltissima che se ne pigliava per li affari 
politici: per cui l'esempio di quei signori sarebbe 
divenuto in un momento assai contagioso. Così 
preparavasi più agiato il letto al despotismo ed 
alla oligarchia, mentre ognun sa che dove non è 
virtù, vera liberta non può darsi. 

In quel periodo di tempo Frangipani , signore 
di Veglia, una delie isole sulle coste della Dalma- 
zia, commise la stoltezza di trattar male quelli 
abitanti, e quindi di renderseli assolutamente ostili: 
piti stolto ancor fu ad invocare l'intervento del 
re d'Ungaria contro i proprii sudditi. I Veneziani, 
che stavano sulle vedette per approfittare di tutto, 
accorsero e s'impadronirono di quell'isola per riu- 
nirla ai proprii dominii. 

Tre anni dopo , 1483 , uno dei principotti greci 
stabilito su quella spiaggia pervenne a sottrarre 
al giogo turcheseo le isole di Zante e di Cefalo- 
nia; ma i Veneziani persuasero al bascià vicino, 
che quelle isole sarebbersi trovate meglio nelle 
loro mani, che non in quelle di un principe greco. 
Come a lui ciò parve ragionevole, Zante fu subito 
occupata, e tra breve il leon di San Marco si vide 
inalzato anche sulle torri di Cefalonia. Ma non fu 
dell'istesso parere il sultano , per cui la republica 
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Cu costretta a restituir Cefalonia; e, per tener 
Zante, pagare al sultano un tributo di cinque- 
cento ducati. 

Di questi tempi la republica di Firenze era molto 
contristata per dissidii civili; dei quali abusò 
Lorenzo dei Medici onde farsi crear principe di 
quello Stato. 

Un tal fatto turbò d' improviso la pace che go. 
deva già da trent'anni l' Italia , mercè della lega 
proposta da Francesco Sforza. Ma Lorenzo dei Me- 
dici adoperò ogni arte onde amicarsi Sisto IV e 
Ferdinando re di Napoli, che aveva ostili; ed, in- 
fatto, giunse a stringere con essi una lega offen- 
siva e difensiva, alla quale presero parte i Fio- 
rentini, il duca di Milano e la republica di Ge- 
nova, lasciando del tutto in disparte quella di Ve- 
nezia (1). 

Irritata per questo la Signoria, tentò subito di 
disunire la minacciosa confederazione, e cominciò 
col chiamare in Italia, per affidargli il comando 
delle milizie venete , Renato di Lorena, uomo che 
poteva far valere delle pretensioni sul trono di 
Napoli. Poi fe' dire a Sisto IV che avrebbe so- 
stenuto il conte d' Imola, nipote carissimo a quel 
pontefice, nel possesso del principato di Forlì da 
lui usurpato al suo legittimo signore Antonio Ma- 
ria degli Ordelaffl, quando avesse abbandonato il 
re di Napoli per stringer lega colla republica. E 
queste mene appunto riuscirono a tanto. 

Il 16 aprile 1480 fu conchiusa una lega per ven- 
ticinque anni fra il papa e Venezia, alla quale 

(I) • In dello anno 1478, fa conchinsa nna Ioga fra il papa, il 
re Ferdinando, il duca di Milano, i Fiorentini e i Genovesi, senza 
alcuna nostra saputa .. S-inoto. 
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presero parte, come amici del Papa, l'imperatore 
germanico, il re d' Ungaria, le republirhe di Lucca 
e di Genova; e come fautori dei Veneziani, i du- 
chi di Savoia, d'Austria, di Ferrara e d' Urbino; 
il duca di Lorena capitano generale della lega, 
il conte d'Imola e molti altri principi e signori; 
non tanto perchè tutti questi Stati avessero a pren- 
der parte attiva in favore delle due potenze al- 
leate, come perchè si potesse almeno far conto 
sulla loro neutralità (1). Cosi in pochi mesi la re- 
puhlica, colla sua sagace politica, seppe maneggiai 1 
le cose in modo che essa, nel mentre trovavasi 
sola a combattere contro tutti i principali Stati 
d' Italia, si vide d' uit tratto alla testa di una lega 
tanto formidabile. 

Prima cura di questa lega, della quale eran pur 
capi un papa ed una republiea cristiana, fu di 
eccitare i Turchi a venire in Italia, per mover 
guerra al re Ferdinando di Napoli , dando loro ad 
intendere che le più cospicue città della Puglia e 
della Calabria, erano antiche colonie greche, ap- 
partenute in seguito all'impero d'Oriente; aver 
quindi il sultano doppia ragione di farne reclamo. 

Non ci voleva tanto per movere l' ingordigia di 
quel principe, il quale mandò tosto una flotta di 
settanta vele con numerosa soldatesca, e mise 
1' assedio ad Otranto. L'armata veneta « anch'essa 
si levò di Corfù, di vele sessanta, di grippi ed al- 
tre armate, e le andò dietro ». 

Dopo molte battaglie, Otranto alla fine fu presa; 
e così cominciarono i Turchi ad avere Stato in 
Italia. E, come ben doveva aspettarsi, subito vi 

(1) Saboto. 
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commisero atti della piti crudele barbarie. Presero 
il conte Lardo capitano del re Ferdinando, e il 
fecero segare per il mezzo; e del pari il vescovo 
di quella città, con dodicimila abitanti, furono 
ammazzati dai Turchi, " sicché da 22,000 che erano, 
non ne rimasero vivi che 10,000 • (1). Otranto fu 
presa il 26 luglio 1480. 

A tanta enormità si levò un grido unanime di 
indegnazione per tutta l' Italia, spaventata da così 
brutale invasione. Tutti li Stati italiani, ignari, 
per quanto afferma il Daru, della complicità della 
Signoria veneta, a lei si rivolsero per averne soc- 
corso. I Turchi, intanto, minacciavano già di in- 
vadere Taranto e Lecee. Ma la republiea fredda- 
mente rispose che a stento , dopo una lunga e 
disastrosa guerra coi Turchi, era riuscita a strin- 
gere con essi un' onorevole pace , sancita da un 
trattato , al quale essa non avrebbe potuto mancare 
senza infamia e senza grave pericolo. Per fortuna 
che pensò il re dì Persia a richiamar Maometto II 
con tutto il suo esercito, avendo minacciato di 
assalirlo nei di luì Stati. Altrimenti chi sa come 
e quando l'Italia avrebbe potuto liberarsi da un 
tanto nemico. 

Anche il re di Napoli aveva ragione di essere 
fieramente corrucciato contro una republiea, rea, 
a' suoi occhi, di essere stata impassibile spettatrice 
di tanti suoi disastri, e, più ancora, d'aver chia- 
mato in Italia un erede della casa d'Anjou. Per- 
ìocchè, è ben naturale se egli pensò di comin- 
ciare a trarne vendetta col persuadere il duca 
di Ferrara, suo genero, a sottrarsi una volta 

(1) Cosi Mahin Sanuto, nella fila del doge Gin. Moeenigo. 
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alle dure leggi impostegli <lalla republica ; come 
era quella che i suoi sudditi dovevano comperare 
il sale a Venezia, ed i Veneziani stabiliti ne! 
Ferrarese avevano diritto di non riconoscere al- 
tro giudice che il proprio console, anche nelle 
controversie cogli abitanti del paese. 

Il duca di Ferrara seppe approfittare dei buoni 
consigli del suocero. Cominciarono dunque tra i 
due Stati delle piccole rappresaglie. Un bel giorno 
poi il console veneto si presentò al duca per 
protestargli che, se egli non avesse obligato un 
certo prete ferrarese, debitore di un mercante 
veneziano, a comparirgli dinanzi, egli sarebbe 
tosto partito da Ferrara. Il duca gli risposo senza 
cerimonie che era padrone di fare come meglio 
credeva. Ben s'accorse tosto, però, quanto gravi 
sarebbero state le conseguenze di quel suo proce- 
dere, e si decise di farne pronta ammenda, con 
ogni specie di proteste. Arrivò persino a mandare 
dinanzi al senato veneto il prete in questione, 
perchè gli facesse le sue scuse ; ma questi ebbe 
ordine di partire immediatamente se non voleva 
avere il gusto di rimanervi impiccato. E il papa 
te' plauso al risentimento dei Veneziani , in grazia 
dei grandi onori che essi avevano resi poc'anzi al 
conte di Imola, il quale venne inscritto persino 
nel libro d' oro. Ben inteso però che pel duca di 
Ferrara prese impegno il re di Napoli {!). 



e speranza cena ili cunsi-guirla... l.a capone era questa, cheli 
duca di Ferrara attorniava di ncn essere più [mino a ri evere il 
vlsdomine ed il sale ria laro; fssendo, per convenzione falla, che, 
doposettant'amii dall'uno e dall'altro carico, quella città tosse 11- 
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Con questi estrerai non poteva aspettarsi meno 
d'una guerra. Essa, infatti, scoppiò nel maggio 
1482. Venezia mandò una buona flotta sulle coste 
di Napoli , o diecie ordine a Roberto Sanseverino, 
comandante delle milizie terrestri, di investire lo 
stesso duca di Ferrara nella sua capitale. Ma 
questi aveva in proprio vantaggio 1' odio profondo 
de' suoi contro i Veneti, ohe stimavano vicini 
troppo prepotenti e pericolosi, e l'appoggio del 
duca di Milano e dei Fiorentini, coi quali aveva 
a bella posta stretta un'alleanza. 

In quel mentre , ìe milizie napoletane erano en- 
trate sul territorio pontificio per esservi comple- 
tamente sconfitte dai Veneziani a Velletri. Allora 
le corti di Napoli e di Spagna trovarono necessario 
guadagnarsi il conte d'Imola, e perciò d' accordo 
gli promisero un assegno di 100,000 ducati, oltre 
il comando di un esercito, la cessione dei princi- 
pati di Faenza e di Rimini, con altri non pochi 
vantaggi. A tal nuova, il papa s'unì ai nemici 
della reptibl'ca; la quale, mentre aveva incomin- 
ciata la guerra contro il solo duca di Ferrara , 
trovossi a combattere d' un tratto contro tutti li 
Stati italiani; ond'ebbe ad esclamare il Sanuto: 
sicché s' unì tutta V Italia contro noi (1). 

Ma quanto più critiche erano le circostanze, 
altretanto più luminosa apparve la fermezza e la 

! era..., Rìspirrtev.inn li.-ill'aUro ^nt^i Verjrci.ini. rhp nuarif'i tempo 
riteneva il Possine, tanto d' veva rovere 1 vis lamine ri il saTe. 
E, notici vanitoli mwhese rwns'niire, parve ai Veneziani 
d'aver giusta presa di premiare le armi p commoflo tempo a tarlo, 
wglteniio f Para contro ai Fiorentini ed al re pieno di sdegno ■. 
Machiavelli, litor. Fior., Ilb. 8. 
(1) Vita del doge G. Honemigo. 
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perspicacia della politica veneziana, per la quale 
la republica seppe dignitosamente respìngere ogni 
proposizione di pace fatta dal pontefice, perche 
troppo gravose al decoro ed all' interesse suo, e 
giunse persino a richiamare da Roma il proprio 
ambasciatore. 

Non mancarono, per altro, i Veneziani di ado- 
perare ogni mezzo onde giustificare le loro inten- 
zioni e mostrare come fossero alieni dal voler mo- 
vere ingiuria alla Santa Sede, conoscendo benis- 
simo quanto sarebbe stata temeraria o pericolosa 
l' impresa. Fecero valere eziandio i grandi e se- 
gnalati servigi che dicevano di averle in tante 
occasioni prestato; e perciò diedero incarico di 
scrivere a Roma a Bernardo Giustiniani, uomo 
assai eloquente il quale ebbe a diro che la repu- 
blica, benché provocata con gravi ingiurie, non 
avrebbe mai pigliate le armi, se a guerreggiar 
contro Ercole non 1' avesse spinta 1' i.stesso ponte- 
fice. Non aborrire anco al presente la pace, e solo 
non poterla accettare perchè proposta in modi 
sconvenevoli ed a tali condizioni che, ammetten- 
dole, era un esporre allo scherno di tutte le genti il 
nome veneziano, e nuli" altro di meglio. Certo che 
i consigli, la ammonizioni ed i conforti del pon- 
tefice miravano solo al commune riposo, non po- 
tendo da lui venire cosa alcuna che fosse meno 
utile al nome cristiano. Essere, però, troppo 
chiaro che contro di luì usavasi inganno da quei 
medesimi , i quali , mentre orano pur rimasti 
oziosi spettatori quando ferveva la guerra con il 
Turco, onde sovrastava all' Italia, all' Europa ed 
a tutta la cristianità un tanto pericolo, ora cor- 
revano di commune accordo alla guerra, colla scusa 
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di volere ad ogni costo mantenere in Italia la 
pace, di cui i Veneziani, in altre troppo più ira- 
portanti occasioni, a' erano mostrati cosi poco sol- 
leciti ; come se , colla caduta del duca di Ferrara, 
avesse a minare il mondo. "Ma che velerebbe, 
con somma sua sapienza, Iddio quello che non 
potevano elli comprendere; se gli era meglio che 
favorissero ad Hereolo od a' Vinitiani, perchè ha- 
vevano determinato di condurre a fine la guerra 
che havevano presa, mossi però dall' autorità del 
Pontefice, poiché loro riusciva tanto felicemente, 
quanto era giusta la causa che li havea mossi a 
pigliarla - (1). 

Non valsero queste parole a smovere il papa dal 
suo fermo proposito. Egli voleva assolutamente 
che la città di Ferrara fosse lasciata libera e ri- 
spettata; per cui, non obedendo i Veneti, egli non 
esitò a scagliar contro loro un solenne anatema. 
Il 25 maggio 1483, papa Sisto IV, malgrado le 
rimostranze fattegli in concistoro dal cardinale 
Marco Barbo, anzi con sette cardinali soli di sua 
opinione, fulminò la scommunica contro Venezia 
« perchè non voleva lasciare l' impresa di Fer- 
rara, terra della Chiesa b. 

Era intimato alla Signoria, in quella bolla, di 
restituire entro il termine perentorio di quindici 
giorni tutto quanto aveva conquistato a danno 
del duca di Ferrara; altrimente il doge, i patrizii e 
tutta la republica restavano scommunicati;ed esteso 
l'interdetto anche a tutti i paesi posti sotto il 
dominio veneto, con ordine agli ecclesiastici di 
uscir tosto dalle terre della Signoria, onde non 

(1) Sabelliqo, Le Bilione Vallane, deca iv, llb. 1. 
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potessero amministrare i sacramenti, né anche in 
punto di morte. Tutti i beni dei Veneziani confi- 
scati; sciolti i loro debitori dall' obligo di restitu- 
zione, anzi minacciati di scomniunica separavano 
in tutto od in parte ; o chiunque uccidesse un Ve- 
neziano armato contro Ferrara, avrebbe in pre- 
mio 1' assoluzione dì tutti i peccati (l). I Veneziani 
dichiarati infami, inetti a rendere testimonianza, 
a testare, a succedere; i loro figli, nepoti e di- 
scendenti esclusi, fino alla quarta generazione, 
dalle l'unzioni, dai bendici e. diirniui ecclesiastiche. 
Vietato agli stranieri lo stare sui territorio veneto 
ed il fare coi n ;nl mi dolk rqiul.ilica i: IviìcÌk'- 
menomo commercio o contratto, fosse pure di 
grano o d' altre derrate piti necessarie alla vita. 
Proibito, sotto pena di scommunica, a qualunque 
soldato il portar armi in favore dei Veneziani , 
quand' anche vi fosse costretto per precedenti 
impegni, rimanendo essi sciolti dal giuramento. 
Considerati come nulli e non avvenuti tutti i trat- 
tati conclusi da qualunque re o principe colla 
republica; coll'obligo, anzi, a costoro di far inse- 
lli Vedi il Sam:to nella vSU de) IkMntgO. Le preciso parole 
il e II' interdetto , quali- \k'ii citato nella cronaca drl NaLipiero , 
sono le SPguenli ; • Qaod si, infra quindecim dforwira spucium, 
ad id prrcfaum, non abslinuerint ab onsiilioiie urbis Ferrarli*, 
ipsi Domini Ve.nrli. ne ,wum siibd'ti, fautore!, multerei fi 
iidhwreniex, cani atiis e.i^imsis eii'iluWiiis, territ e! loci» eoi-uni 
diclfu.-if -Kuhier-tii!, reilr-i'i.iUras ri sictuiiires (ursonai degente!, 
si iiiij lime «j»v!*i( hio'iii : iniih'i', rei[iii<itiiiiiìlius, el mai\daiit 
amt panierini, mnli'tlkti cf eiiOìiotimiiruti i\'ìi , fi brina Sun 
siili data In pnodiun ctwtis <je.illrt.ji ., — Qmsta bolla venne 
poi falla «Limitare a «orna per la (ipograUj Vaticana, da J'aolO V, 
nel ifiJ6, all' epoca del memorando Interdetto , insieme colle ailre 
the poslt'riurmenle lanciarono centro la republica Clemente V • 
Siilo IV, e Giallo II. 
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g'uire e prendere le persone e le mercanzie dei 
cittadini delia repubiica (1). 

Non appena il Consiglio dei Dieci venne a sa- 
pere che una tal bolla era stata publicata in Roma, 
prese ogni sorta di precauzioni onde impedire che 
penetrasse negli Stati veneziani. Ordinò ai primarii 
ecclesiastici elio facessero continuare dovunque li 
officii divini , come se nulla fosse, e che qualunque 
lettera o plkco giungesse loro da Roma, lo por- 
tassero subito ai capi dei X , prima di aprirlo 
Fece rigorosamente custodire tutti i passi, affine 
di arrestare li emissari! della corte di Roma ; in- 
caricò tutti i pievani dello città , i signori di notte, 
i capi dei sostieri, di vigilare con tutto il rigore, 
onde impedire che alcuna carta venisse affissa alle 
pareti delle chiese, od in qualsiasi altro luogo 
della città ; ed intimò ai preti assenti di rientrare 
tutti, e tosto, nello Stato. 

Ad onta di tante precauzioni , la bolla di scom- 
inunica giunse a Venezia per la via di Mantova. 
Convien dire, però, che il patriarca Maffeo Ge- 
rardo, obedendo agli ordini governativi , mandò 
al Consiglio dei Dieci il dispaccio ancor chiuso e 
suggellato. Al pari di lui, il maggior numero dei 
preti prestò obedienza al governo : e quei pochi 
che si credettero obligati in coscienza di sottomet- 
tersi agli ordini del papa, vennero banditi (2). Al 

(!| Sasdi, lib. 8, cap. io. 

(2) . La qaal bolla mandi il papa a Don M,,ft-o Girardo , pa- 
iriarca di Ven«u;i, clic h tww [mliliore , sa'i puma exeommu- 
nieatio"h, mnieliclionii, smpensiam» et interdirti. 0:ide, liilefO 




BU-seomuiitna, una eia da essere ubedua, ordinarono essi cap. 
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dire del Malipiero, per altro, poco stante, il pa- 
triarca, per cavarsi da ogni impiccio, avrebbe 
pensato bene di ammalarsi (1). 

Appena ebbe letto il dispaccio, e conosciuto il 
tenore delta scommunica, il Consiglio dei Dieci 
publicò un decreto con cui ingiungeva invece a 
tutti li ecclesiastici « di continuare , come al solito, 
le sacre officiature nelle loro chiese , sotto pena di 
incorrere nella disgrazia doliti republica». I fran- 
cescani del convento di San Giobbi: disobedirono: ed 
il Consiglio dei Dieci lì cacciò iu bando. E, non 
appena ciò s ppero i frati di Padova, di Vicenza 
e di Verona, * presero i sacri vasi delle loro 
chiese, e se ne fuggirono all'estero". Il Consiglio 
dei Dieci, allora, ordinò ciie tutti li ecclesiastici 
veneziani dimoranti all'estero, e specialmente a 
Roma, tornasser tosto ai loro beneficii, sotto pena 
d'averne sequestrate le rendite, Per il che, molti 
di quei preti e di quei frati si trovarono posti nel 
bivio crudele, che se disobodìvano al decreto dei 
Dieci, perdevano le rendite; e se obedivano, tira- 
vansi adosso la scommunica del papa; e por giunta, 
a quanto narra il Navagero, « od era posta so- 
pra di loro una taglia, od erano venduti siccome 
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schiavi » (1). E quel ciie disaero i Dieci, hanno 
mantenuto : imperocché a molti ecclesiastici hanno 
sequestrato le rendite; e, fra li altri , al patriarca 
d'Aquileja, ed ai vescovi di Padova, di Vicenza 
e di Verona. Quindi, chiamato a consulta il pa- 
triarca di Costantinopoli, Gerolamo Landò, con 
altri prelati, venne deliberato di appellarsi ad un 
Concilio generale, con ordine che quest'atto di 
appello i si publieasse a suo» di trombe, per tra 
giorni in Venezia, o poscia si facesse affiggere 
anche in Roma nei tre luoghi più cospicui, accioc- 
chii fosse a tutti manifestato « (2). 

Sisto IV risposo a quest' appello con un nuovo 
Monitorio, in cui venivano minacciate pene anche 
piti gravi. 

I Veneziani, a dir vero, non si curaron molto 

(!) V, MuBATiiHr, Rerum 11. script, e CipprllettI, Storia, VI 1.00 . 

{!) . M. Geronimo Lamio, patriarca de CcetaottnopJl, è vegnù 
ìi li Signoria, e, inlrodolto i» sala ile Collegio, glie ba ricordi eli-! 
la se appela ad fitturum coitsilitun , Sirtufi.ì sercandts. E c>Ji 
suo ricordo è sta deliberà (le far cinque presidenti, prelati do 
bona fama, conossuii dalla corte di Roma; e sono:... l'arcive- 
scovo de Corlntho;..., il vescovo di faremo;.... quel de Croia-., e 
de Nejropjnle. ti è stà depulà aduni iwhtli che re presenta e 1 
di-minio.... In I' .■Li.|it , ;i : i/ii-ii i sii dedotti! e ;il legalo mite le rason 
delia Signoria centri l'interdillo ; i' appellarlo n 6 sta admessa da 
i ['residenti , arni--: siuslam-.nte interposta. Tulla questa cosa è 
sta tratta in salii della (Jiiiir.iulia Orimin.il. presenti tulli i no- 

melta .una su' L cort i di; la (il. sia de San Gelso.... U mattina 
del 1 lugio Tu ditto al Papi ilt I t'.i [i [n Liixtun dvila Signoria, aìllssa 
la notte precedente, e ctK tutta hi città de Roma era in rumor: 
e per diligenza che fosse usata , no se potè saver in ctie moodo 
tosai- passi la cosli ., il al IP inno 
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di quelle scoili tu uniche. Ed è forse per ciò che, 
alla morte di Sisto IV, il di lui successore Inno- 
cenzo Vili si mostrò disposto a revocarle, « purché 
il senato veneto promettesse dì non imporre mai 
più in avvenire decime sul clero, di rinunciare 
alla nomina dei benefici i , e di spedire a Roma 
ambasciatori a chiedergli perdono ». Il senato non 
volle saperne di quei vergognosi patti; e il papa 
lasciò stare la scommunira ; finché, disgustatosi 
eoi re di Napoli, e vedendosi ridutto ad aver bi- 
sogno dei Veneziani , fece loro sapere che era 
pronto a concedere l'assoluzione, solo chiedendo 
che ne facessero istanza per mera formalità (1). 

Era appena accommodata questa faconda quando 
nuovi dissapori scoppiarono fra la republìca e il 
papa Innocenzo Vili. Stretto dalle armi del re di 
Napoli, egli aveva bisogno di denari per assoldare 
combattenti. Perciò diede ordine al nuncio apo- 
stolico residente in Venezia d' imporre una decima 
su quel clero. Il nuncio obedi, e publicò un de- 
creto che obligava tutti li ecclesiastici a pagare 
il tributo sotto pena di scommuniea, senza neppur 
farne motto al governo. Era questa un'usurpazione 
dei diritti di sovranità. Per il che, il Consiglio dei 
Dieci con apposito decreto vietò severamente al 
clero di obedire agli ordini del nuncio pontificio. 
E se il papa volle ottenere dal clero veneziano il 
soccorso desiderato , bisognò che supplicasse il 
governo a concedergliene il permesso. Ad ogni 
tratto s' incontrano nella storia veneta simili esempi 
di resistenza alle pretese pontificie. Ed è do- 
vere dello storico il non lasciarli passare inosser- 

(!) Cappelletti , Ib. \<, ne. 
Stoh. mi Cast, dki Diari, Voi. IV, 3 
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vati; affinchè si sappia, dice il Laugier, che « nei 
secoli meno spregiudicati vi è stata una nazione 
esente dei pregiudizii che confondono i limiti delle 
due potestà; od acciò il buon esempio serva di 
lezione a tutti i sovrani 

Con mirabile gagliardia seppe difendersi la re- 
publica eziandio contro le armi di tutti i principi 
italiani, rivolti a di lei danno; per cui, da tutte 
parti, dovettero venire a proposizioni di pace. Vi 
si oppose il papa, ma indarno ; ed essa fu con- 
clusa il 7 agosto 1484. Le cose si assestarono 
press' a poco coni' erano prima della guerra. Il 
solo duca di Ferrara dovette cedere il Polesine di 
Rovigo. Il Sanuto , nella sua vita del doge Gio- 
vanni Mocenigo, ne riporta per esteso le condi- 
zioni. Noi per altro preferiamo di riferirlo colle 
parole del Malìpiero, per la ragione ch'egli ha il 
merito d'aver preso non poca parte eziandio nella 
pugna (1). 

— > È sta comenzà a praticar de pase tra el 
Sanseverin e Lodovico Sforza, e a la fin i è ve- 
gnudi a eonclusion. Prima, a' 13 de lugìo, è sta dà 
licenzia, per consegio di X, a Ruberto Sanseverin 
e a i Legati, de trattar con Lodovico Sforza; a' 18 
è sta fatto suspension d' arme, a' 7 d' auosto è sia 
concluso la pase.... Le condicion è queste: che sia 

(i) I! valentuomo, narrando i casi [Iella guerra, parla di sé 
medesimo , uno» se si trami» di una terza persona. Dir» per 
esemplo, - la hait.iplia eonlloui, i* Domenego Malipiern deie gran 
aiuto, tal che 1 nostri Intró per roria in la terra avanti eoo ae 
savesse la morte del oapiiaoio.... El J/aJfpiuro man gran diii- 
geazia che fosse hubudo respetto all'tionestà de le donne, le qual 
se reuusse in do glesie, e glie fu messo bona custodia ecc.... ■ 
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reatituio alla Signoria Asola e Roman, e tutto quello 
che ghe è sta ocupà in Lombardia ; che tutto quello 
che è sta tolto a Hercule da Este, de qua e de là 
da Po, ghe sia restituito, eccetto '1 Polesene da 
Rovigo, el qual resti libero alla Signoria; a la qual 
sia reservà le giurisdiu ion au i iirln- e moderne che 
l'ha in Ferrara; che sia restituito per la Signo- 
rìa al re Furando, Galipoli, e altri luoghi occupadi 
da i so ministri in Calavria, fin a quel di; che 
Ruberto Sansevcrin sia capitanio general de tutta 
Italia; che la pase non se intenda conelusa, se'l 
Papa no consente *> (1). Per inavvertenza del can- 
celliere, Castel Vìelmo non si dichiarò compreso 
nel Polesine. 

Così ebbe termine la guerra di Ferrara, la quale, 
a detta del Malipiero, in due anni costò alla repu- 
blica due millioni d'oro; ed altri fanno ascendere 
questa somma fino a 3,600,000 ducati (2). Quest'è 
certo che alla republica doveva premer molto la 
conclusione di una tal pace, anche a giudicarne 
solo dallo straordinario tripudio con cui 1' ha fe- 
steggiata. Per parecchi giorni vi furono fuochi da 
artificio, incessanti suoni delle campane, e giostre, 
alle quali, invitati tutti i signori d'Italia, inter- 
vennero l'istesso Ercole da Este, che aveva dato 
occasione alla guerra; il conte Giulio Cesare da 
Camerino; il figlio di Ludovico Sforza; Galeazzo 
Sanseverino; i Rossi dì Parma e Galeotto della 
Mirandola. Anzi, aggiunge la cronaca che il duca 
di Ferrara fu accolto in bucintoro, a un'ora di 
notte, a lume di torcìe, ed ebbe cinquanta ducati 

(1) Cronaca del Malipikuo, voi. i e vii teKArchivio ttorico. 

(2) Vedi flisiojre de renisi, del De Foobames. 
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al giorno per le sue spese. Né mono generosa fa 
la republica cogli altri illustri ospiti, avendo loro 
cortesemente offerto a chi cento, a chi trecento ed 
a chi cinquecento ducati, oltre ai premii largiti ai 
vincitori. 

Del pari non esultò certo il pontefice, il quale, 
essendo morto pochi giorni dì poi. lasciò credere 
che il fosse stato per crepacuore. Fatto sta che al 
dì 12 d'agosto venne un accidente a papa Sisto, 
per cui stette tramortito circa quindici ore, "tanto 
fu il dolore che sentì di questa pace.... E, così vo- 
lendo l' eterno Iddio, morì il dì suddetto, alle ore 5 
di notte » come si esprime il Sanuto. 

Ma aveva appena 5;t Signoria por tal modo ri- 
composta colla corte di Roma la vertenza ferrarese, 
che sursero nuovo occasioni di scissure e di mal- 
contento; perchè il papa voleva disporre a suo 
talento delle principali diluita ecclesiastiche, senza 
che il governo avesse ad immischiarsene nè punto 
nè poco. 

Il 6 marzo 1-191 morì in Roma il cardinale Marco 
Barbo, patriarca d'Aquileia. Subito l'ambasciatore 
di Venezia, Almorò Barbaro, presentossi al papa 
a scongiurarlo perchè si compiacesse di attendere 
che la republica gli proponesse il successore; e 
papa Innocenzo, per far più presto, nominò pa- 
triarca 1 ambasciatore stesso, malgrado che contasse 
soli trent'anni di età e non fosse prete. Aveva 
però molti meriti personali ; onde il papa lo fece 
tosto rivestire degli abiti pontificali in sua pre- 
seoza {1). 

(1) • il papa, mola proprio, disse che gli pareva di eleggere 
lui; ed egli, ricusando, gli disse che, In vini! di santa obi* 
dlecia, l'accettasse. E cosi senza pensare altramente, esso oratore 
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Il senato veneto, invece, udita appena la notizia 
della morte del Barbo, s"era radunato, ed all' una- 
nimità gli aveva scelto a successore Ludovico Do- 
nato, vescovo di Almissa. Se non che, saputasi ap- 
pena in Venezia la notizia della nomina del Bai- 
baro, da ogni parte accorsero a compiline ntare il 
di lui padre. 

Era un aliare gravissimo, imperocché le leggi della 
republica severamente vietavano l'accettare cariche 
o dignità da sovrani stranieri, senza contare il 
diritto che il governo veneto aveva sempre saputo 
esercitare e rivendicare di conferire esso stesso le 
prelature ne' suoi Stati. 

Per il che, il Consiglio dei Dieci, dopo lunga 
discussioni;, comincio col vieliLi'e al padre di rice- 
vere congratulazioni (!}; e poi mandò al figlio or- 
dine severo di rinunciare alla nomina del papa, 
per lasciar posto all'eletto del senato. 

Non clic Ermolao Barbaro non fesse degno della 
conferitagli dignità ; che anzi, per consenso gene- 
rale, ne era degnissimo « unendo in sé grande dot- 
trina, costumi irreprensibili, condotta edificante • (2). 

accetti. E'non esserjJuvi rucchfllj tM.% un cardinale si spiglli 
licenza dalla Signoria, e lu puLilio • in concistoro >. IUrih 

(1} A di S, 9, 10 tu Consiglio ite) Ditti, o lla Giunta, sopra que- 
sta maitna, e la mandalo a dire al pretalo Sei Ztteeherta Bar- 
baro co* più imo accellasM alcuno clic Trpuwe a rallegrarsi, fa- 
llendo nuslr^j oralor, nuli doveva acccUare fr-oellmu ecclesiastici) 

(Si • 11 collegio non Kipea che lare ; da una parte si doleva ette 
le leggi [ussero siale rutti ; pereti», s'i'gli non accettava, ed avesse 
scritto alla Signoria clic il papa voleva elegg'-rlo , senza dubio lo 
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Ma era stato scelto dal papa e non dal senato ; e 
ciò bastava perchè la di lui nomina non potesse 
essere riconosciuta. 

Venne quindi comandato al padre di scrivere al 
tiglio per indurlo a rinunciare al patriarcato, sotto 
pena di un perpetuo bando e della confisca di tutti 
i beni. Anche ie rendite del patriarcato di Aquileia 
si sarebbero sequestrate a favore della republica. 
Che se il padre non avesse fatto ogni opera per 
costringere il figlio ad obedire, sarebbe stato pu- 
nito egli stesso con una multa di diecimila du- 
cati. Fu poi eletto presso la corte di Roma un 
altro ambasciatore. Sospinto da tali minaccio il 
Barbaro alfine si decise di dare l'impostagli rinun- 
cia. Ma il papa non la volle accettare. E siccome, 
dopo ciò, egli se ne stette a Roma invece di tor- 
nare a Venezia, o di mandare almeno la rinuncia 
al senato, il governo veneto non revocò le pene 
minacciate. Finalmente il Consiglio dei Dieci di 
nuovo decretò (settembre 1491) che se il Barbaro 
non si fosse presentato entro ti c settimane ai capì 
del Consiglio medesimo a sarebbe bandito in per- 
petuo dagli Stati della republica, e dichiarato in- 
capace dì possedere alcun beneficio dipendente da 
essa ». 

Slato avnhbe avuto raro tale eledone, per li" ottime condiiioni 
di detto limi Almuro iluliis.-inni. K si ihr.evn rij.'pgiì era vergine, 
e persona mulio quieto, il qwle aveva Ir.nioito l'i misiio In illo- 
Solla-, e senio culi» I'Jìnìo, e tra.latu Dus<vride ... Per le troppo 
«litri! minacele del X.. delio don Almuró non volle rinunciare; 
andava vestilo CuD rocche Ilo.... L'enirate del patriarcato furono 
falle risei) lere per la Signoria, e messe In dep sit Muri di pe- 
ste nel 1194 .. Cosi 11 S>nuto. — Anche il Vabchi fa onurevole 
testini un laiiza di col sto vai, niuomo, là dove dice : ■ Ermolao Uar- 
baro uomo di singolari sauna virili t. 
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Ermolao Barbaro non obedì, ed il decreto ebbe 
suo compimento. 

Dopo pochi mesi, il Barbaro morì ; e poco stante 
(25 luglio 1492) venne a morte anche il papa. Con 
ciò ebbe fino la controversia. 

Non era ancor sanata questa piaga, cbe altra 
ragione di malcontento insorse contro la corte 
pontificia. Impegnato il papa col re di Napoli , 
aveva bisogno di molte soldatesche, e per racco- 
gliere il denaro onde assoldarle, ordinò che si levasse 
una decima sui redditi ecclesiastici veneziani, senza 
renderne tampoco previamente avvertito il governo. 

Si trattò quest'affare nel Consiglio dei Dieci, il 
quale emanò un decreto per vietare a tutti indi- 
stintamente di pagare qualsiasi tassa non fosse 
imposta dall'autorità governativa. E, come dicono 
gì' istorici, era tanto il salutare terrore inspirato 
da questo tribunale, che il cloro preferì d'incor- 
rere nella scommunica , piuttosto che esporsi al 
pericolo di essere da lui processato. 

Quando ciò seppe il papa, al governo stesso im- 
mediatamente si rivolse per esporgli i proprii bi- 
sogni, ed allora lo decime gli furono concesse. I 
quali fatti ci mostrano quanto la republica di Ve- 
nezia fosse fino da quei tempi instrutta dei proprii 
diritti civili ed economici , e quanto bene sapesse 
farli valere: cosa che non si può dir forse di 
alcun altro Stato d'Europa. E di ciò avremo poi 
un argomento assai più convincente, quando ci ac- 
cadrà di discorrere della opposizione fatta dalla 
republica contro Y officio dolla santa inquisizione. 
Anzi, già fino da questi anni ci racconta un bel 
fatto il Daru, che torna molto acconcio al nostro 
proposito. 
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Nel 1477, un cittadino della republiea venne 
denunciato al santo officio come reo d' aver com- 
posto un libro in favore delle dottrine di Giovanni 
Huss. Altrove costui sarebbe stato bruciato vivo; 
in Venezia bastò che fosse bruciato il libro, e 
l'autore condannato a soli sei mesi di prigionia; 
fu condutto però prima, a titolo d' infamia, per le 
vie della città con un berretto in testa, sul quale 
erano dipinti alcuni sgorbii, figuranti due brutti 
diavoli; il che produsse l'ilarità universale. 

Nel 1494, poi, il Consiglio dei Dieci, volendo 
togliere al fine li abusi che accadevano nalT in- 
scrizione alle prelature vacanti, ordinò che la no- 
mina avesse a farsi per iscrutinio dal sonato, 
riserbando a Roma il solo diritto di conferma. Cosi 
seppe la republiea rivendicare a se quella suprema 
vigilanza e direzione che spettano allo Stato, e 
volle che ■ la qualità di ecclesiastico non fosse 
mai un titolo per esimersi dai doveri di cittadino». 

Del resto, non poca era la gelosìa che nutriva 
Venezia contro la corte di Roma, la quale, per la 
soverchia devozione de' suoi vescovi, veniva a sa- 
pere anco le piii Beerete deliberazioni della repu- 
bliea. Ma il Consiglio dei Dieci non istava, nean- 
che per questa bisogna, inoperoso; ed infatti ve- 
demmo come abbia saputo scoprire e castigare i 
parenti del Balbo ed altri rei di consimile delitto. 
Per il che, egregiamente scrisse Filippo de Boni: — 
li governo meno papale che sia vissuto in Italia 
fu il veneziano per certo, quantunque sia stato 
nel medio evo il piti benemerito della cristianità. 
Perocché Venezia s'alzava baluardo fedele contro 
la spada di Maometto, e moriva decrepita colia ge- 
nerosa anima dell' amiraglio Emo , stringendo un 
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ferro contro ì pirati di Tunisi. E tanto sangue, 
del quale tinse ì flutti dui greco arcipelago , e i 
tesori gettati in ditendere Europa, di cui era sui 
mari la vigile sentinella, e li allori di Eurico 
Dandolo, e la, generosità cavalleria del doge Ziani, 
e la battaglia di Lepanto, e la guerra del Pelo- 
ponneso, e l' assedio di Candia, durato venticinque 
anni, e il martirio di Dragati i no , non valsero a 
meritarle l'amicizia romana, perche i veneti padri 
non amavano 1 tribunali ecclesiastici, i roghi del- 
l'In quisi zio ne , le dispense e i Denudai vunduti a 
Roma; perche volevano conservare i diritti che il 
clero voleva usurpare alla giurisdizione civile; 
perchè Venezia formava uno Sitato in luilia indi- 
pendente, non solo di nome, ma di tatto, e sedeva 
ancora nei concili! politici d'Europa, mentre Na- 
poli era spagnuolo, mentre Milano era diviso in 
molti frammenti, mentre Genova e Firenze decli- 
navano — (1). 

Circa questi tempi venne instituito in Venezia 
un terzo tribunale, composto, come quello della 
Quaranti» criminale e della Quaranti* civile, da 
40 patiizii. Essendosi tanto allargati 1 confini dello 
Stato, più non bastavano quei due tribunali a sop- 
perire a tutte le cause ette vi erano agitate; e 
perciò ne venne eretto uno nuovo, nell anno 1482 
secondo Leopoldo Curti, e nel 14it4 secondo U Do- 
elioni. 

Nel corso di questo secolo XV venne completa- 
mente riordinata anche la Cancelleria ducale, 
nella t'orma che durò poi sino allo spegnersi della 

(1) V. la crollaci Qui la penso menai Imeni.' publicata io Lo- 
sauna piico prima dei grandi ercoli del 18*8. 
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republica. Dipendeva essa dal Consiglio dei Dieci, 
il quale, perciò, sceglieva le persone che aspira- 
vano a farne parte. E ne escludeva, senza ecce- 
zione , tutti li stranieri , e coloro che avessero 
posseduto qualche beneficio ecclesiastico. Con de- 
creto del 1551 venne quindi ordinato che unica- 
mente da questa cancelleria avessero a trarsi i 
secretarii d' ambasciata , i pubiici residenti presso 
le corti straniere, li impiegati per le secroterie 
militari, i secretarii del Consiglio dei Pregadi, 
quelli del Consiglio dei Dieci, e delle magistrature 
urbane. E, con decreto del 1664, venne proibito 
a tutti li officiali della cancelleria ducale, di qua- 
lunque grado essi fossero, « di uscire dallo Stato 
e di avere comm ubicazione con quegli stranieri di 
alto rango, coi quali era interdetto rigorosamente 
a qual si fosse dei gentiluomini veneziani ». 

Adesso, coila scusa che i Veneziani avessero ol- 
trepassato i confini dei loro possedimenti, torna in 
campo contro di essi un duca d'Austria, stretto 
in lega con altri potentati: come se lì Austriaci 
avessero sempre rispettato ì limiti dei paesi altrui! 
Comineiaron, quindi, cól confiscare le mercanzie 
della republica ; poi sparsero !' incendio in pa- 
recchi de'suoi villaggi, per occupare la città di 
Roveredo; finalmente ne assalirono la pìccola ar- 
mata nelle vicinanze di Trento. Ma, dopo pochi 
mesi , venne concluso un trattato di pace , pel 
quale il duca d'Austria fu obligato a indennizzare 
tutti i mercanti veneti dei danni loro cagionati: 
e c'era così poco a fidarsi della dì lui parola che, 
onde non avesse a mancare di fede, si vollero de- 
gli ostaggi in Venezia. 

È questo il tempo in cui la republica era giunta 
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al massimo grado di sua prosperità. Da Cadice 
sino in fondo delle paludi Meotidi, non v'era porto 
che non fosse frequentato da vascelli veneziani ; 
e, al dir del Sabcllico (1), le spiaggie della Grecia 
e deli' Italia potevano considerarsi come aJt retanti 
subborghi di Venezia. La republica possedeva al- 
lora, oltre al litorale dello lagune, le provìncie di 
Bergamo, di Brescia, di Crema, Verona, Vicenza, 
Padova, la Marca Trivigiana, il Polesine di Ro- 
vigo, il principato di Ravenna ; poi il Friuli, meno 
Aquileia, e tranne la città di Trieste, anche l'I- 
stria. Sulla spiaggia orientale del golfo, Zara, 
Spalatro e tutte le isole della Dalmazia, la costa 
d' Albania, le isole di Zante e di Corfìi nel mar 
Ionio; Patrasso e Lepanto in Grecia; nella Mo- 
rea Corone, Morone, Napoli di Romania ed 
Argo, oltre a parecchie isolette dell'Arcipelago. 
Finalmente Candia ed il regno di Cipro; per cui 
essa era padrona di tutto il litorale, incominciando 
dall'imboccatura del Po Ano all' estremità orien- 
tale del mar Mediterraneo. 

Ma, senza contare l' ingrandimento degli altri 
Stati di Italia, stavano a suo danno: 1' invasione 
dei Turchi nell'impero d'Oriente e l'incremento 
di casa d' Austria. Per eui il Sanuto riportando , 
in data del 1490, lo specchio dei redditi e deile 
spese della città di Venezia, ci porge occasione di 
considerare che non sono punto le conquiste né i 
grandi imperii che formano le ricchezze dei paesi, 
sìbbene il commercio e l' interna prosperità ; ond'è 
che, nel 1490, il reddito publìco si trovò aumen- 



ti) istoria veneta, ecc., Dee. *, lib. ». 
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un conte Belgioioso, e, contro l'onestà dui trat- 
tati , senza farne parola ai Veneziani (1). 

Com' era ben da prevedersi , Carlo Vili , re di 
Francia, colse eon trasporto d'entusiasmo un tale 
invito, determinati di far valere con eif> li anti- 
chi diritti di casa d' Anjou sul regno di Napoli. 
Per togliere ogni ostacolo al niìi sollecito adempi- 
mento di tale suo proposito, dette all'arciduca 
d'Austria l'Artois, di cui l'aveva spogliato Lui- 
gi X, e al re di Spagna il Rossiglione. Richiamò 
tosto li ambasciatori che teneva presso la corte 
di Napoli e rimandò dal suo regno quanti ve n'e- 
rano del re Ferdinando. Quindi , senza perdere 
tempo, si mosse alla volta d' Italia. 

Il governo di Venezia, sgomentalo por tale no- 
tizia, e lwn prevedendo quanti danni sarebbero 
derivati dall' intervento di un re francese nel bel 
mezzo della penisola, evitò di dichiararsi in pro- 
posito, risoluto, come al solito, di star ad attendere 
l'esito degli avvenimenti Ludovico Sforza applau- 
diva, ed Alessandro VI già cominciava a pentir- 
ti) Eco cime ti" parla anrh* Il Vera : — • Jura fnnnuinis oc 
plelntli offrii- »f"!<H'if /,'ifWnf.t Hfnrlii, rtinm-U libidine; dar 
fu», erim. lutar Jiximl Giìl'a'ia nepoti, hutr in primi' eotvup- 
tìvimii maritili, rural (nttilufadum, ne uiguam H&iialaiunKt 
vec'irdem ei imptiéam !>wm 'ibi einpln^ent ; mr.^, ne ille un- 
qunm sui prwipV'is n<ft«i ■>' , -li\r.'i';i,n,i) rrpmrarrt. riintdem non 
sii' venmi smyiirinne ile «W"<i s<t*tni;i II s sreleribui addendo 
Melerà, ut rtia<n ilpf».».r'i nrpolis #/#■£■ mji»r-i, idnersu, Ferdi- 
nandam et Alpbonsn-n Aranrmin*. in Italiani finii™, propino, 
apes linguai H'arilitini regni ■luminai. p-U-xH. llaic ÌTiur 
ob «anioni Carola* Oetavvi, ffaltarum rea fintimi per CaUtat 
alpe» ingmsui. tanto cvm ex-rr.-tu Xeapfl>>iì fi'iHnavìt, ut, bor- 
rendo omninia terrore, quacumque pergrret, intimo, brevi re- 
gnum illud ferme totum in di'J.fion.-JU recip'ret, rebui Infra 
voto, /luenlidu» -, — Rerum Venti., tre, pag. 270. 
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sene, essendosi accorto che spropositi di simil 
fatta tornano sempre a mina anche di chi lì com- 
mette (1). Triste e deplorabìl caso fu questo per 
l'Italia nostra della venuta di Carlo VITI, che 
aperse la strada ad una serie di altre nefande in- 
vasioni. Ben sarebbe stato meglio e per Venezia e 
per l'Italia intera che contro i re di Francia e 
gì' imperatori di Germania fosse stata un' altra 
volta emanata la bolla, da ripetersi ad eterna e 
gloriosa ricordanza, nella quale due secoli prima 
papa Giovanni XXII avea detto: — « Dopo una 
matura riflessione, e r oli' unanime consenso dei 
nostri venerabili fratelli, noi dichiariamo l' Ita- 
lia disgiunta affatto dall'Impero; protestiamo 
di bastare noi medesimi al di lei governo, e proi- 
biamo a qualsiasi potenza straniera di mettervi 
piede *. 

Ma, per tornare a Venezia, sin dall'introdu- 
zione noi abbiamo detto come quelli stessi eventi 
che valsero a promovere la prosperità delle altre 
nazioni, furono causa di lenta ma inevitabile ca- 
duta per la regina dei mari; ed ora qui ne ab- 
biamo la prova. La scoperta del nuovo mondo ed 
il passaggio del Capo di Buona Speranza apersero 
una nuova vìa al commercio, e tutto il danno 
cadde su Venezia che prima, si può dire, ne fa- 
ceva il monopolio. II Mediterraneo si restrinse 
dinanzi al Grande Oceano. Le merci dell' India e 
della China, per giungere sino a noi, non ebbero 
più bisogno dì attraversare tutto intero il conti- 
nente dell'Asia. Si aperse una vìa novella, perla 

(1) « Haud ignarum W ea tape anni perniciosa. Ita in aneto- 
rum capita, plerumque recidere. • — Vbro. 
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quale li antichi commercianti delle lagune, posti 
in fondo del mare Adriatico, furono lasciati total- 
mente in disparte. E quel che succede agli antichi 
alberghi, quando, per loro disgrazia, si costrui- 
scono le strade nuove. 

Tutta la sua grandezza, tutta la sua prosperità 
Venezia la doveva al commercio; per cui, l'astro 
che l'aveva scòrta a tanta altezza, doveva inevi- 
tabilmente tramontare quando le vie del commercio 
si fossero aperte più opportune ad altre nazioni. 
Profughi ì Veneti dalla terraferma, rifugiati in 
quelle sterili isolette, e tolti affatto da ogni com- 
inunieazione col continente, non avevano altra do- 
vizia che il mare ; e loro fortunati , che ne seppero 
trarre sì largo profitto. I medesimi stenti, a cui 
volonterosi si sacrificarono per amore della libertà, 
li abituarono a magnanimi sforzi, e fu questa la 
principale cagione della loro gloria. 

Non poco, per altro, vi contribuirono anche le 
circostanze locali. Un porto situato in fondo al- 
l'Adriatico ed all'imboccatura del Po, era come 
il naturale deposito di tutte le merci che l' Italia 
somministrava ai paesi germanici; e, del pari, 
doveva passare per Venezia tutto quanto l'Europa 
settentrionale faceva venire dal Levante, dall'A- 
frica e dalla Spagna. Il Po, la Brenta, l'Adige, 
buttandosi nelle lagune, hanno aperta ai Vene- 
ziani come una strada facile , sulla quale condurre 
senza pericolo e con poca spesa tutte le produzioni 
necessarie all' Italia settentrionale. Ond' è che con 
molta accortezza la nascente republìca ebbe sem- 
pre gran cura per assicurarsi su questi fiumi e 
sui numerosi loro affluenti la libera navigazione. 
Ad enormi sacrificii rassegnaronsi eziandio per 
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avere l'esclusivo diritto del commercio e del sale. 
Per la caduta dell'impero d'Oriente, la republica 
ne conquistò quasi tutti i punti maritimi, ed in 
tal modo ottenne immensi vantaggi per il oom- 

Negli otto secoli in cui Venezia continuò a farsi 
ogni giorno più grande, la sua legislazione mirava 
principalmente a favorire il commercio. Quindi , 
privilegi agli estranei, franchigie nazionali, isti- 
tuzioni di banchi, perfezionamento di monete, e, 
sopratutto, toleranza religiosa, tanto necessaria, 
e di quei giorni si poco conosciuta. A tutto que- 
sto aggiungasi il sapiente principio, tolto dalla 
legislazione romana, di accordare a qualunque 
straniero, ed anco a gente di nazione nemica, il 
diritto di cittadinanza. 

Certo è che Venezia doveva essere un paese gii 
culto, quando tanti altri popoli d'Europa erano 
ancor semibarbari ; e tutte le città di Francia, di 
Germania e d' Inghilterra non erano che informi 
ammassi di luride abitazioni senza monumenti, 
senza architettura di sorta; ed ì signori vivevano 
nella selvaggia solitudine dei loro tristi castelli, 
senza alcun gentile conforto di arti o dì lettere. 

Né solo sapevano in questo modo i Veneziani 
aumentare le loro ricchezze, ma, con provide leggi 
suntuarie, sapevano eziandio mantenersi entro i 
limiti d' una saggia economia. Intermediarii fra i 
popoli voluttuosi dell' Oriente e le nazioni inculte 
d'Europa, i Veneziani, come dice il Daru, ave- 
vano saputo imitare la solerte industria degli uni, 
e conservare degli altri la patriarcale semplicità. 
I Veneziani avevano potuto ammirare lo splendore 
delle arti presso i Greci e li Arabi, mentre in 
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quei paesi recavano a scambiare le derrate del- 
1' Occidente colle merci asiatiche. Così formavan 
■issi come 1' anello di conmiunicazionc fra i popoli 
inciviliti ed altri ancor barbari. 

I Veneti avevano dunque eretti stabilimenti com- 
merciali ad Alessandria, a Tiro, a Beritos (Beyrutli), 
a Tolemaide e su tutti i punti intermedii, dall' im- 
boccatura del Tanai fino in Italia, Per quella tol- 
leranza religiosa , di cui abbiamo loro già dato 
vanto, fecero molti trattati di commercio col!' E- 
gitto, in nome dì Dio e di Maometto (1). Anzi 
molti valentuomini eran d' avviso che quel paese 
bisognasse conquistarlo, ed un distinto isterico 
soggiunge che « se lo avossero fatto, il traffico 
delle Indie Orientali non sarebbe sfuggito dalle 
loro mani ■ (2). Ma pare che da tale progetto 
fossero distolti dal cattivo esito di una prima spe- 
dizione, nella quale, dopo essersi impadroniti di 
Alessandria, furono costretti di lasciarla libera 
in capo a ventiquattr' ore. Poro son famose le fa- 
miglie Zulìane, Buoni, Sommili, Contarmi, per 
le enormi ricchezze da loro raccolte nel commercio 
di Barca, di Tunisi, di Tingi o Tangeri, su lo 
stretto di Gibilterra. E se eoa tanto ardore face- 
vano il commercio nell' Asia e noli' Africa, è ben 
naturale che con somma gelosia cercassero di tras- 
portare eglino stessi tutto quanto si comperava 
o sì vendeva sui mercati europei. E, per dir vero, 
molto circostanze, e massime Io sprezzo in che 
allora tenevano i nobili ogni altra professione che 

(lj Voli ("fiorili dei eomm.'reld di inizia, di Mjbin Carli, 
(J) Hte'Ythe storko-cfilicht sufi' opportunità deità laguna 
usn-la p:i MMiNceeia, Jufic <irti s sulla marina di quello 

Sion. e>e e. Cosa dei Dibct, Voi, IV. i 
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non tosse quella delle armi, valsero a lasciare i 
Veneziani quasi senza concorrenti. Per tanto tempo 
anche il doge ha esercitato per conto proprio la 
mercatura, che gli venne poi interdetta nell' anno 
1381 con una legge, per la quale, clii era eletto 
a Unta dignità, doveva liquidare i proprii conti 
nel primo anno della sua nomina. E fa meraviglia 
l' immensa attività di questo popolo e la forte vi- 
gilanza del suo governo, quando si pensa che, in 
virtù del commercio , aveva paesi soggetti in tanti 
punti lontani , e dapertutto sapeva mantenere una 
pronta obedienza , e facevasi rispettare dagli stra- 
nieri i quali dominavano sui mari, che la tene- 
vano da essi disgiunta. 

E mirabile davvero è il modo con cui la repu- 
blica sapeva assicurarsi della fedeltà delle proprie 
colonie. Essa vi mandava dei cittadini già noti 
per la loro devozione, e li interessava al nuovo 
paese, concedendo loro la proprietà di molte terre. 
Un terzo dell' isola di Oandia era stato largito in 
dono ai Veneziani che vi avevano trasportato il 
domicilio, ritraendone cosi questo triplice torna- 
conto — di tener sorvegliati e sommessi li indi- 
geni; — d' interessare i coloni alla prosperità della 
metropoli; — c di preparare ai viaggiatori veneti 
una più cortese e fraterna ospitalità. Nel Pelo- 
ponneso vennero trasportate cinquanta famiglie di 
artigiani , e le terre si ripartirono fra li antichi 
e i nuovi abitatori. 

Mirabile è pure la destrezza con cui seppero i 
Veneti impadronirsi degli affari persino presso li 
Armeni, i quali andavano famosi per il loro inge- 
gno mercantile. A poco a poco seppero essi tornar 
loro cosi utili, che in breve divennero come ne- 



Digirized by Google 



CAPITOLO XIV. 51 

cessarti. Vi ottennero quindi considerevoli privi- 
legi, e, trasportatisi colà in gran numero, dieder 
mano a tutte le più lucrose professioni e ad ogni 
sorta d'industria. Bice un po' iperbolicamente il 
Daru che i Veneti, appunto con questa loro estre- 
ma attività, col preveniro, a dir cosi, e provedere 
a tutti i bisogni , riuscivano a mantenere li altri 
popoli in una grassa ignoranza od in una volut- 
tuosa infingardaggine , per divenire eglino stessi 
come un elemento indispensabile a tutte le na- 
zioni. Anche i nomi delle vie in Venezia attestano 
come quella città, nei tempi del suo massimo splen- 
dore, fosse una grande officina; ed il numero de- 
gli uomini che le diverse corporazioni dei mestieri 
diedero armati nei pericoli della patria, prova la 
immensa quantità di braccia in tai lavori occu- 
pate. Nel XV secolo , il solo arsenale di Venezia 
offriva lavoro a 16,000 operai ed a 36,000 uomini 
di mare, benché quella città non contasse piti di 
1200,000 abitanti. E non mancavano per questo le 
braccia per l'esercizio di altre arti e di altre in- 
dustrie; poiché, come ben disse Carl'Antonio Ma- 
ri n nella sua Istoria civile e paUtii-.a del commer- 
cio dei Veneziani , « le città marittime, le quali 
possono agevolmente esercitare un gran commer- 
cio, impoverite di gente per qualche evento, non 
mancano mai di averne altre pronte che bramano 
dì sussìstere e di lucrare, o coll'impiego della per- 
sona, o col mettere a censo i capitali, ocon il ri- 
schio di carico, e da sè soli od uniti in società 
mercantili j>. 

Cosi il commercio vivificava, ingrandiva, faceva 
forte Venezia. Nessun popolo era salito a tanta 
grandezza commerciale, incominciando da cosi umili 
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principi!. Noi li ricordiamo questi Veneti, tribu- 
tarli ai popoli vicini di ogni cosa necessaria alla 
vita, ed altro non avendo per il ricambio che la 
pesca e il sale. Ma, appunto perchè povero si era 
il profitto di questo commercio, sentirono la ne- 
cessità di estenderlo , e vi riuscirono colla modi- 
cità dei prezzi e con mille altri ingegnosi ape- 
dienti. Poi si diedero alle costruzioni navali; quindi, 
divenuti più ricchi, esercitarono la loro industria 
sopra più preziose materie, come a dire la lana, 
il cotone, la seta, l'argento e l'oro. L'attività del- 
l'industria faceva aumentare la popolazione, e l'au- 
mento della popolazione accresceva il consumo; 
ed in questo modo la generale agiatezza della po- 
polazione, l'affluenza dei capitali stranieri, l'au- 
mento del lusso e tanfaltro di queste circostanze, 
orano fonti sempre nuove di ricchezze per i pri- 
vati e per il governo. 

Quand'ecco alcune circostanze esteriori che so- 
pragiungono ad interrumpere il corso di tanta 
prosperità. Era impossibile che li altri popoli di 
Europa stessero piit a lungo senza entrare in con- 
correnza coi Veneziani. La conquista di Costanti- 
nopoli vi contribuì anch'essa in buona parte, men- 
tre il sultano Soliman ordinò che dovessero pas- 
sare per quella città tutte ie mercanzie che dal- 
l'Asia si trasportavano in Europa, comprese quello 
provenienti dall'Assiria c dall'Egitto. Ma, come 
abbiala detto, la più torte delle causo per cui do- 
vette tramontare il prodigioso commercio dei Ve- 
neziani , fu la scoperta dell'America e quella del 
Capo di Buona Speranza , che aperse un nuovo 
varco alle Indie. Dopo di che, le gravi angherie 
posto da Carlo V, e la perdita delle isole di Cipro 
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e di Caadia, diedero l'ultimo tracollo. Sicché, nello 
scostarsi da quest'epoca, il Sagredo dolorosamente 
dichiara che punto noi consolano le lettere fiorenti 
per l'asilo aperto ai greci fuggitivi da Costanti- 
nopoli, non la stampa allora introduttasi , non la 
pittura nè la scultura, che mettevano germogli 
col l'architettura, ancora purissime e nazionali. Fu- 
rono scorza dorata, dic'egli con mestissimo accento, 
ma il tarlo era dentro; erano piante verdeggianti 
che sì aggavignavano sopra un tronco, nel quale 
cominciava ad allentarsi la vita. 
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Tenutivi di alleanze contro V Intervento francese - L'ambascia- 
tore di Francia ne muova querela alla republica, — Giustifica- 
zioni - Carlo Vili é costretto a ripassare le Alpi — il Gonzaga 
è sospetto di tradimento - Cho ne deliberano i Dieci - Gol 
Consiglio del Dieci se la prende anche d Mallplero — Qual fu il 
vincitore della battaglia di Forno™ — Papa Alessandro loda il 
governo veneto perdio tanto c IM-acemcnie siasi adoperato con- 
tro I Francesi - Vittoria delie armi della republlra nel regno 
di Napoli — Monitorio del pana contro i Francesi — Il tradi- 
tore Giorgio Valla scoperto dai Diei'i - Apologia dei Veneziani 
fatta da Gerolamo Donato — Venezia soccorre Pisa contro Fi- 
renze - I Dieci puniscono il bresciano Marco Martlnengo - Ri- 
sposta del doge a Pietro Corboll - Guldantonio Vespucci e Ber- 
nardo Bncellai, altri ambasciatori fiorentini a Venezia — ti Con- 
siglio dei Dieci resj inge la proposta di avvelenare il re di Francia 
— In che stato si trovasse Firenze — Singoiar mostro vedutosi 
in Roma — DI nuovo Venezia alle prese col Turchi — Indolenza 
del l'i miraglio Anton Grimani — Come ponila dai Dieci — Bello 
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esempio di pietà liliale — Melchior Trevisani — Bcr.edcilo Pe- 
saro — Luisi Xli vanla difilli sul dorato di Milano — Altri 
rretendentl — Perchè Alessandro VI aiata il re dì Francia nella 
conquista di Napoli e di Milano — Come si comportami i Ve- 
neziani — Discorso di Anton Grimani e di Me'ehiore Trevi- 
sani — Prevale l'opinione del primo — Triste angario del Moro 
centro Venezia — Il traditore Antiquo Bretolea apre al riemiro 
le porte di Cremona — Fine del Moro — Vane rimostranze di 
Venezia contro il (avere accordalo da Francia a Cesare Borgia 
— L'assedio di Barletta — Giulio 11 — Missione diplomatica di 
Riccio Machiavello — Incendio dell'arsenale veneto — Altre 
sciagure — Tentativi di conquiste , da parte del Veneziani , ai 
quali si oppone ii pontefice — Assedio di Faenza — Lega tra 
Francia, Austria e 11 papa contro Venezia — Massimiliano vuol 
libero il transito per le venete prcvincie — Parole di Nicolo 
Foscarini al l'ambascialo re tedesco, e di Andrea Grilli a quel di 
Francia — Li abitanti di Verona eroicamente contrastano il 
passo a quattromila Aostriacl - I VeneiiaU massacrano 1 Te- 
deschi Inoltrali nel Friuli. 

Ma piti che la minaccia di un lontano decadi- 
mento della republica, stringeva il cuore degli 
Italiani il pericolo di una subita ruìna per il for- 
midabile intervento di Carlo Vili, il quale, con 
numeroso esercito francese, era già passato trion- 
falmente per lioma e giunto fino a Napoli. Tutti 
i principi italiani, e ben a ragione, no erano co- 
sternati, e forse sentivano il rimorso, se pure erano 
da tanto , di non essersi portati in modo da ren- 
dere impossibile quel triste intervento. 

Venezia, che guardava i passi del re straniero 
con occhio geloso, non appena s'accorse delle sue 
ostili intenzioni contro L' impero turco , badò a 
trarne profitto per guadagnarsi la simpatia ed il 
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sussidio del sultano Bajazct. Oltreché cereo' di 
mettersi d'accordo col re di Spagna e coli' impe- 
ratore di Germania. 

Con varii pretesti radunaronsi in Venezia li 
ambasciatori delle diverse potenze, l'anno 1495, 
nello scopo di formare una lega contro Carlo Vili. 
Subito se ne accorse l'ambasciatore francese, e ne 
mosse alte querele alla Signoria. La quale non 
dissimulò punto lo sgomento che in cuore di tutti 
metteva il progresso delle armi francesi in Italia, 
e massime negli stati della Chiesa e nella Tosca- 
na; ma d'altra parto, assicurollo non avere la re- 
publica in quelle conferenze altro scopo che di 
mantenersi nell'amicizia e nella simpatia del re, e 
di deliberare intorno alle risoluzioni da prendersi 
onde premunire l' Italia contro un possibile assalto 
dei Turchi. E poiché anch'egli , il re di Francia , 
pareva nutrire qualche disegno contro i nemici 
della cristianità, se il voleva, era padrone di far 
parte di una lega, conclusa nel supremo intento 
di difendere l'indipendenza italiana. Perciò ìa re- 
publica sarebbe stata ben lieta di offrire le pro- 
prie navi e dì anticipare denaro, purché, a titolo di 
garanzia, le si cedesse qualche porto nel regno di 
Napoli ; riguardo al quale, essa avrebbe ambito per 
la pace d'Italia che il re di Francia s'acconten- 
tasse di occuparvi solo tre piazze, e di ricevere 
da Ferdinando un tributo, essendo impossibile il 
rimanere tranquilli quando una potenza straniera 
restasse padrona di molti luoghi fortificati, dalla 
frontiera di Napoli fino al Piemonte. 

L'ambasciatore si affrettò di trasmettere al pro- 
prio re le proposte della republica, ma ne ebbe 
una magra risposta , come dice egli stesso nelle 
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sue memorie (1). Quando, però, giunse in Venezia 
la nuova ohe l'esercito francese era entrato ancho 
in Napoli , l'ambasciatore fu invitato ad assistere 
ad una adunanza della Signoria. Quivi il doge par- 
tecipò agli astanti la notizia con si effuso dimo- 
strazioni di gioia, che altri avrebhero potuto cre- 
dere sincere; ma i senatori presenti rimasero tri- 
sti e silenziosi, ed aggiunsero l'osservazione che i 
castelli non erano resi per anco; onde diedero fa- 
eulta all'ambasciatore di rinforzare la guarnigione 
dei forti occupati a nome di Ferdinando. Non era 
più il tempo in cui la republica veneta avesse po- 
tuto tenersi oscillante, pronta sempre a seguire i 
destini della parte più fortunata. Il trionfo delle 
armi francesi per tutta l' Italia avea fatto sentire 
la necessità di non ritardare più oltre la forma- 
zione di una lega, che fu conclusa il 31 marzo 1495 
fra l'imperatore di Germania, il re di Spagna, 
il papa, il duca di Milano ed i Veneziani : e tutti 
insiemo questi principi confederati, stabilirono di 
allestire un esercito di 20,000 tanti e 34,000 cavalli. 

Ben vediamo il perchè concorsero a questa lega 
i principi italiani ; ma con quali interessi vi ade- 
rirono i due potentati stranieri? 

Il primo d'aprile, l'ambasciatore di Francia fu 
nuovamente invitato a recarsi in Consiglio, dove 
trovavansi radunati oltre cento senatori. Il dogo 
dichiarò altamente che la republica aveva con- 
cluso un trattato per la difesa della cristianità 
contro i Turchi, e per la sicurezza dei proprii do- 
mimi e di tutta l'Italia. Del che si pregava Com- 
mines di avvertire tosto il suo re, avendo la repu- 
di Wémofrpi de Commmet, ìib. VII, cap. J5. 
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Mica stabilito di richiamare li ambasciatori che 
aveva presso di lui. 

Commines, con un bel tratto di spirito, risposo 
d'avere già a tutto proveduto sino dal giorno inan zi. 
Ed allora procurò il doge di mitigare la sinistra 
impressione che la notizia della lega avrebbe do- 
vuto produrre sull'animo di lui, assicurandolo di 
averla stretta nell'unico scopo di rassicurare l' Ita- 
lia, tanto spaventata per i progressi del re, il quale 
aveva pur promesso di abbandonare tutti i forti 
appena che tosso riuscito nella conquista di Na- 
poli ; mentre invece continuava a far da padrone 
in Toscana, ad occupare il territorio della Chiesa, 
e pareva oramai disposto a volgere l'occhio ezian- 
dio sul ducato di Milano. 

L'ambasciatore rispose protestando della somma 
devozione del re di Francia verso la Santa Sede; 
ed insieme annunciava che quella lega avrebbe 
recato all'Italia grossi guai, e non paco. Dopo di 
che ritirassi cosi perturbato, che non era ancor 
giunto al basso della scala, e già non sapeva più 
di che si fosse trattato in quel consesso, e dovette 
t'arselo ricordare da un suo officiale. E sì che li 
articoli più interessanti gli erano per anco ignoti. 
Guai se avesse saputo che il re di Spagna s' era 
ripromesso di somministrare a quel di Napoli delle 
buone milizie per farlo rientrare nel dominio dei 
suoi Stati, e che i Veneziani dovevano aggredire 
per mare le fortezze occupate da Carlo, mentre 
l' imperatore e il duca di Milano avrebbero rivolto 
le armi, l'uno verso il Piemonte e l'altro sulle fron- 
tiere di Francia. 

Per tal modo, Carlo fu dunque costretto d' ab- 
bandonare la propria conquista, lasciando solo a 
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Giberto di Montpensier, principe del sangue, 2500 
Svizzeri eoa pochi altri uomini d' armi, per difen- 
dere e tener in freno il regno. Per tutte le for- 
tezze nominò dei governatori, elio procurò di tenersi 
devoti a furia di beneficii; ma indarno; ed egli, 
con soli 9,000 uomini, in tutto e per tutto, dovette 
pensare ad attraversare l'Italia ed a rivarcare 
le Alpi. 

Senza ostacoli passò per li Stati della Chiesa, 
e, giunto in Toscana, sì fermò sette giorni a Pisa 
e sette a Siena. Quivi avrebbe ben potuto ricevere 
grossa somma di denaro ed un rinforzo di 2,000 
uomini, se spontaneo si fosse deciso a sgombrare le 
fortezze. Ma egli stoltamente rifiutò ogni cosa, e, 
per giunta d' imprudenza, mandò un distaccamento 
del suo già così debole esercito a far un assalto 
su Genova, mentre queUo di Venezia e del duca 
di Milano, grosso di trentamila uomini, stava ai 
piedi della montagna per impedirgli di varcar Im- 
pennino e di ricongiungersi al duca d'Orleans, che 
trovavasi in Asti. 

Comandava l'esercito veneziano Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova, ed il conte Gaiazzo il 
Milanese. Ma il Gonzaga diede forte a pensare alla 
republica, lasciando nascere sul conto suo non lievi 
sospetti di tradimento. A buon conto, ai 23 di 
giugno 1497, si trattò la cosa nel Consiglio dei 
Dieci, al quale il doge non volle intervenire. Già 
da gualche tempo dubitavano molti che il marchese 
avesse avviato qualche trattativa col re di Francia, 
e fino dall' 8 giugno gli eran stati sospesi i man- 
dati di pagamento. Chiamato a comparire dinanzi 
alla Signoria, a" era tatto scuaare perchè incommo- 
dato da duo posteme; sicché il Consiglio dei Dieci 
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con gran Giunta, quantunque assente, pronunciò 
la sentenza. Accorse egli allora smammante per tutto 
lo Stato, onde far valere le proprie giustificazioni; 
ma uè il doge, né altri magistrati hanno mai vo- 
luto concedergli udienza. Clio anzi, essendosi in 
quel tempo saputo che, senz'ordine alcuno, egli 
aveva liberato il bastardo di Borbone ed avuto ab- 
boccamento col re Carlo medesimo, per miracolo 
potè salvare la vita (1). Così punto sul vivo , il 
Gonzaga mandò a Venezia la moglie ed i figli, 
quasi si direbbe in ostaggio, e, protestando di es- 
sere innocente, dichiarava di voler consegnare la 
città di Mantova colle fortezze, e poi darsi in mano 
della Signoria, affinchè lo sottoponesse a regolare 
processo. Ma non se ne fece nulla; onde si sparse 
voce che quei sospetti fossero malfondati, per 
non dire anche calunniosi. Fatto sta che per- 
sino il fedel Malipiero se la prende in questa oc- 
casione col Consiglio dei Dieci, e dichiara che esso 
è assai pericoloso, e che, ad ogni modo, a lui non 
.spettava l'ingerirsi in simile vertenza, lo sue at- 
tribuzioni limitandosi solo ai tradimenti, ai privi- 
legi delle citta, monete false, provisioni di frumento, 
sodomia, cancelleria e .scuole, lippuro, col pretesto 
di fare le cose più scerete, i se assume purassà 
cose che no spetta a lui! (2) Al Gonzaga, però, 
venne poi l'atta dai la Signoria onorevole ammenda, 
mentre l'anno seguente gli fu commesso d'andare 
a Pisa con 1000 uomini d' armi e 32,000 ducati di 

(I) • E Si rio se luve^se liabù kj^II'j do djr rti* lilr rhe 
filEC hiviSiC luià qiiwa a[>ii..siiii>ii |tr tubrgli; 'I sialo, si 1 giti' 

'Jj Arcfiiifi stinto, vul 7, pari, I, |iag. 19J. 
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provigione, per liberare quella città dall' assedio ; 
e ciò a dispetto di tanti e fieri oppositori. 

La fama dell'indole impetuosa dei Francesi e del- 
l' im perturbati le fermezza degli Svizzeri, destarono 
nell' animo delle milizie avversarie tale sgomento, 
che per poco non riusci loro fatale. Però si sono 
fatte delle trattative per ottenere un libero pas- 
saggio. Questo pratiche, per altro, andavano troppo 
per le lunghe , e I' esercito francese trovavasi in 
una estrema penuria. I contadini dei dintorni, al- 
lettati dal guadagno, ben portarono qualche vivere 
al campo; ma i Francesi con ribrezzo sei mettevano 
alla bocca, per paura clic fosse avvelenato; mentre 
invece, per la previdenza dei proveditori, l'armata 
veneziana trovavasi nell' abondanza. 

Era dunque inevitabile il far ricorso alle armi. 
Allora Carlo Vili arringò nobilmente i suoi soldati 
per incoraggiarli all' impresa , benché fossero in 
numero cosi sproporzionatamente minore; e fra 
l'altre ragioni, addusse quella che l'esercito av- 
versario era composto di uomini assoldati e mer- 
cenari, i quali combattono piuttosto per l'inte- 
resse che per devozione al principe od amore alla 
patria : « Se i nostri nemici confidano nella loro 
moltitudine, noi siamo sicuri della nostra forza e 
del nostro valore. Se vinceremo, J' Italia sarà tutta 
per noi; so no, la Francia penserà bene a ricever- 
ci; ond'ò che, ad ogni modo, noi non abbiamo nulla 
a temere. Non pensate per ora nè alle vostre spose, 
né ai vostri figli, in questo momento badate solo 
a combattere da valorosi; chè se preferiste di 
darvi ad una vergognosa fuga, e vi bastasse il 
cuore di vedere il re e signor vostro triste e pri- 
gioniero in mano de'suoi nemici, fate grazia a su- 
ibto dichiararlo *. 
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Con ciò si venne alle mani ; ed il combattimento 
fu così sanguinoso, che in meno di mezz' ora i Ve- 
neziani perdettero tremila soldati; e si che, contro 
ogni aspettativa di Carlo, essi aggredirono la re- 
troguardia, la parte più debole dell'esercito fran- 
cese. Così a stento, senza viveri e con poche muni- 
zioni, otto giorni dopo la battaglia il re potè giun- 
gere ad Asti, dove si trovava il duca d'Orleans. 
Talché eziandio i Veneziani menarono vanto di 
questa pugna, come se la vittoria fosse stata per 
•loro; cosa che si sforzavano di credere, anche per 
csseisi impadroniti di quasi tutti li equipaggi del 
nemico. La notizia della vittoria riportata a For- 
novo fu accolta con una pazza gioia, dice il Ro- 
mania. « Correva tutta la gente come fuori di 
senno, gridando Marco, Marco. Uscivano i preti 
dalle chiese con le loro cotte ; la piazza era piena 
zeppa di popolo che dava in vivissime esclamazioni 
di allegrezza; li uni lì altri abbracciavano; in un 
atomo tutti i banchi e le botteghe si chiusero; 
i biricchini correvano con bandiere per lo strade 
gridando e mettendo a sacco le botteghe dei frut- 
taiuoli » (1). E il Malipiero ci narra che il Consi- 
glio dei Dieci propose di erigere, « in ringrazia- 
mento a Dio per tanta vittoria », un monastero 
di frati osservanti sul luogo del combattimento, e 
dì intitolare la chiesa a Santa Maria della Vitto- 
ria: e infatti, poi, venne deliberato che il convento 
fosso eretto in Venezia dioti'o l'ardine di Sant'An- 
drea, e destinato alle monache osservanti. 

Eppure questa, piuttosto che pei Veneziani, fu 
buona ventura pei nomici, i quali ebbero agio di 

(i) Storia do'., V, 7p. 
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ricomporsi, mentre quelli attendevano alla preda. 
Però non avevano molto da congratularsi nè anche 
i Francesi ; ragione per cui non è ancora deciso 
quale delle due parti vincesse la battaglia di For- 
novo. [ Francesi avevano combattuto per passare, e 
passarono, osserva il Balbo; tuttavia per essa 
Carlo Vili ha perduto l'Italia. 

li Sagredo racconta la calata del re di Francia 
in Italia e la sua sconfitta con queste parole (1): 
— » Carlo VIII varca le Alpi , rispettate già da 
lungo tempo; compie, in meno che si possa ima- 
ginare, l' impresa di Napoli; e, in men che si possa 
i magi na re , perde il frutto della conquista. Li 
Italiani si unirono tutti insieme, e vinsero il com- 
mune nemico. A Fornovo , sulle rive dol Taro, vi 
erano tutti ed unanimi. Ma fu quella l'ultim'ora 
della vera gloria nostra. Colla gran risposta di 
Pier Capponi a Girlo Vili ; Voi darete nelle vo- 
stre trombe , noi suoneremo le nostre campane , 
parve tramontasse la gloria nostra. Il suo rogo 
J'u quello del Savonarola, animo candido, intelletto 
soverchiamente e precipitosamente ardito , che , 
sonza aver forza di braccio, volle riformare Fi- 
renze, e con Firenze l'Italia ». 

Fu allora che papa Alessandro ringraziò la ro- 
publica d'essersi tanto ellicacemente adoperata con- 
tro i Francesi, con un Breve molto edificante; nel 
quale, dopo averla lodata e ringraziata delle pas- 
sate imprese, la esorta con tutte lo forze dell'animo 
suo a fare il possibile onde tosto siano ricomposti 
anche li altri guai che tanto turbavano l' Italia, 
o caldamcute la eccita a fare il possibile per ri- 
condurre la patria coiamune all'antica grandezza. 

(1) Venezia e le sue laj'inf, pari. 1 del voi I. 
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or, 



Ora trattavasi di restituire al re Ferdinando ii 
antichi suoi possedimenti , e miglior sorte ebbero 
le armi venete nel regno di Jsapoli, che non nelle 
passate battaglie. Era alla testa dell'esercito il va- 
loroso Grimani, del quale anche Paolo Giovio rende 
la più onorevole testimonianza. Molto probabil- 
mente i Francesi vi sarebbero tutti periti, se, per 
ritirarsi, non si fossero rassegnati a perdere tutta 
quanta l'artiglieria. 

Dal Piemonte, dove ancora si trovava, ben cerco 
Carlo Vili di proporre ai Veneziani trattative di 
pace ; ma il papa vietò loro di venire a qualsiasi 
accommodamento ed intimò al re di Francia di 
sgombrar tosto dalla penìsola. Anzi, per le tante 
soperchierie fatte dai Francesi in Italia, il 5 ago- 
sto 1495 scagliò contro il re Carlo un furibondo 
monitorio, nel quale egli rinfaccia le violenze , i 
furti, le ruine, le stragi, li stupri e li incendii com- 
messi dalle sue genti, e sotto li stessi suoi occhi, 
senza ch'egli abbia badato punto ad impedirli ; e 
si lamenta di essere stato da lui costretto, onde 
evitare più gravi scandali , di cedergli Gino sul- 
tano dei Turchi , che presso lui si trovava come 
ostaggio, e che fece poi quella miseranda fine che 
tutti sanno (1). 

(1) Ineffabile, tamen, dietum ett, et miterandum au~ 

dita, quo!, quantiimue violentili: ctcdes , ruintz. Incendia , itu- 
pra, capti vi tal?, s , extortioiies , (aria, domorum effractione* : et 
extra Urbem, pi-i'm. ti in territ nottris, et Sanctm Romanie Ec- 
clesia perpetrata; in ipia Urbe, in foro Rumano, per geniti tuoi, 
Te premale, renoiialre fuerint ; tanto cui» Sottra et IoIìuj Drbh 
pericnlo, ut , perjonam noilram conservanti canta, in orcem 
Suncti Ansili confagere coarti fuerimut; et cura multa horrenda 
cantra hot macliiiiamenta tractarenlar, ul a gravioribui «on- 
duli» eaueremm, Ginum luttattim Turcorun, Ti/ranni fratrein 
Stoh. net, Con», dei dieci. Voi. IV. B 
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Eppure ehi il crederebbe? A quei tempi un Gior- 
gio Valla, famoso erudito, come lo chiama l'anno- 
tatore dell' Archivio storico, e lettore di umane 
lettere nello studio che tenevasi per i patrizii in 
Venezia, ebbe cuore di mettersi in corrispondenza 
eoi Francesi sopra cose di Stato. Tanto per dare 
da fare al Consiglio dei Dieci, il quale, accortosene 
per aver intercettate le lettere, il fece tosto arre- 
stare. E ciò accrebbe l'astio di Carlo contro la re- 
publica; per cui non fa meraviglia se egli, in un 
suo scritto all'arcivescovo di Magonza elettore del- 
l'imperio, move gravissimi lamenti contro di essa; 
mentre invece si può chiamare un capo lavoro 
d'eloquenza l'apologia fatta in di lei giustificazione 
da Gerolamo Donato.... — • Che dici, o re Carlo ? 
Ingiusti, scellerati , ignobili i Veneziani ?.... Se il 
mondo stimasse i Veneziani quali voi mostrate 
di crederli, nessuno certo mi udrebbe difenderli' 
e nessuno , d'altronde , mi lascerebbe nemmanco 
aprir bocca. Ma essi, al contrario, hanno sempre 
osservato la giustizia, mostrata una rara probità..., 
Che se voi li accusate d'ingiustizia e di slealtà 
perchè or non ha guari colle ricchezze c col san- 
gue hanno difesa l' Italia dall'invasione di un tale 
che, col nome di cristiano, ha portato l'incendio 
nella città ìstessa del Pontefice , o voleva minare 

qui apud Kos et hanc Sunctatn Sedem , preui conveniebat , in 

puliurtdu» noslris Sanala Romanie Ecclesia! arcibits , Terraci- 
ntenscm et civitalis Velala, exlortiaeali Tini tradire, multuqw 
nlia gaudio , diflicilùique premiti* 4 » coacti /iiimus, quic nenia 
prudens e Uberà <■( ip ontaneti menta processisi» exlslima- 
rei . ... . cec. Molo un 4euttni<'i:li) di diserrali ne vt-rso il tata 
ditto lettore ne trattiene dal qui riferir per disteso questo curioso 
do;um ut'. 
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tutta la penisola, il torto è sicuramente tutto vo- 
stro. Essi hanno rivendicato la giustizia dalla so- 
perchieria, la probità dalla scelleraggine , la gran- 
dezza d'animo dalla schiavitù e dalla ribalderia. 
Ed è questo che voi, o prestantissimo re Carlo, 
chiamate ingiustizia, slealtà e turpitudine....? (1). 

Il duca d'Orleans, assediato in Novara, punto 
dalla fame e privo d'ogni soccorso, fu costretto ad 
arrendersi , e cedette quella città al duca di Mi- 
lano, il quale se la prese, senza il minimo riguardo 
pei Veneziani. Fu quindi inevitabile tra i due Stati 
un'aperta ostilità. 

In quel mentre, Pisa, stanca di vivere sotto la 
dipendenza dei Fiorentini, faceva ogni sforzo per 
sottrarsi a quel giogo; e Venezia le dava mano al 
punto, che il doge ebbe a dire: « Quanto ai de- 
nari, la Signoria ne ha pochi, ma tutti li spen- 
derà per mantenere i Pisani in libertà » (2). Per 

(1) . Quid vis , rex Carole ? ìniustos , sedotto! , ignobile» Ve- 
netosl.... Si tatti mundi» Veneto! existimat , 9110* ipie confin- 
gii, me nemo defendentem audint, me nemo voeein emitlere pa- 
tiutw , liti, cantra, semper coluiise iustiiiam, peculiarcm flfl- 
buisse probilatem, nobilitate™ incarruptam tervatse, et plurimi 
ublque ferme , ve! ipso terrarum urbis testimonio conoincam , 

Merlile; et ob iil , lunliixat a Varalo rege Vtnetas iniustiliai , 
improbitatis , ignobilitatis aecusari existimale , gaia /(<t)iant' t 
qaam punto ante a Christian) nomimi hostibus , apibas, san- 
guineane defenlcmat, nuper ab eo, qui, sub Christiana nomine, 
ad ramini Pontificii irdis Apostolica incendi-um, et univeria: 
Italia! direptionem inhiabat . eresio et intrepido animo , ac vi- 
rlbui lutati soni: (equitatem ab Iniutlilra, probilatem a jeeiere, 
no&illiafem a jeruilìtle et turpitudine vendicarunt. Si hoc et! 
iniuttot, improbo*. Ignobile! esse, tecum sentia. Carole Rex Am- 
plissime; nec abste tantum accusati, sed etiam vinci, fucile pa- 
ttar Velli Annali Veneti, aeWArckivio Storico de) Viesseu*. 

(2) MaLIfiihO, voi. r, p»g. «4. 
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cui, quando, dopo tre anni d'infruttuosi tentativi, 
s'accorsero i Pisani esser per loro impossibile il 
poter ragionevolmente nutrire speranze di vivere 
libero, piuttosto che continuare a star sotto il do- 
minio di Firenze, risolvettero di darsi in braccio 
alla veneta republiea. 

Ma questa ebbe il giudizio di tosto comprendere 
quanto poco le convenisse 1" acquisto di una città 
disgiunta da' suoi Stati, e perciò difficile a conser- 
varsi in mezzo al clamore che , per tale suo in- 
grandimento, avrebbero fatto le altre potenze. Si 
accontentò, quindi, di assumerne soltanto il patro- 
cinio; il quale, per altro, non valse ad impedire 
che tra pochi anni, Pisa, a suo marcio dispetto, 
non dovesse ritornare sotto Firenze ; restando cosi 
al Consiglio dei Dieci la cura di punire quei duci 
che la fama accusava di soverchia ignavia o di 
tradimento. E fu tra questi un Marco Martinengo 
da Brescia, condottiero di quattrocento cavalli. 

Ma prima che ciò avvenisse,i Fiorentini avevano 
mandato a Venezia Pietro Corboli a pregare la 
Signoria, in nome dell'antica amicizia che era 
sempre stata fra i due popoli , a prestar loro soc- 
corso ed a non permettere che perdessero cosi 
miseramente il loro Stato. Prese tempo il doge , 
ìnanzi di rispondere, onde aver agio di consultarsi 
col Consiglio dei Pregadi; dopo di che, chiamato 
il Corboli, gli disse: « Piero, Noi avremmo ben 
potuto rispondervi fin dal primo giorno che veni- 
ste a Noi; nullameno, per il conto in cui teniamo 
quella magnifica Comunità, volemmo far le cose 
piti pacatamente e proporre la vostra domanda al 
Consiglio. Ora vi diciamo che, se pur vorrete es- 
ser sempre buoni e fedeli Italiani e non v'impac- 
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ciar con quelli di là dei monti, Noi con tutta la 
lega, vi terremo per nostri amici. Ben sapete elio 
se Noi non eravamo, tutta Italia era occupata 
dai Francesi... Se non volete essere Italiani , Noi 
non possiamo prestar aiuto alcuno allo cose vo- 
stre ». 

Al che Pietro Corboìi , con doloroso accento, ri- 
sposo narrando come i Fiorentini, per forza aves- 
sero dovuto porgere favore ed aiuto al re di Fran- 
cia; mentre, del resto, erano molto sdegnati contro 
di lui, che aveva fatto perder loro molte citta e 
castella ; onde si trovavan ora in peggior condi- 
zione che mai. E concluse pregando si compiacesse 
la Signorìa di prestar loro sussidio, onde non per- 
dano anche Pisa, che sarebbe 1' ultima loro ru ina. 

Replicò il doge: * Se volete vivere in pace, to- 
gliete esempio da Noi. Nel 1432 il duca di Milano 
fu contento di far pace con Noi, per evitare di 
peggio; e mandò qui un suo legato autorizzato a 
cederne Bergamo e Cremona. Noi che desidera- 
vamo la pace davvero, ci siamo accontentati di 
Bergamo, che c' era stato otTerto nelle prime trat- 
tative: e se avessimo voluto approfittarne, certo 
ne sarebbe toccata anche Cremona. Il duca di Fer- 
rara, per aver pace con Noi, si rassegnò, a ce- 
derne il Polesine di Rovigo. Voi dunque, o Fio- 
rentini, se volete paco, siate buoni Italiani; non 
v'impacciate con oltramohtani , e lasciate Pisa in 
libertà » (1). 

Ognun vedo che il Cornali non poteva partir 
sodisfatto di questa risposta. 

Se non che, essendosi saputo in Firenze che i 

(I) Archivio Storico, voi VII. 
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Veneziani erano propensi a concordia, oltre al 
Corboli, mandarono ambasciatori alla republica 
Guidantonio Vespucci e Bernardo Rucellaj, duo 
dei pìii onorati cittadini di Firenze. Il che non 
avevano fatto prima, e per non offendere il re 
Carlo, e perchè trovandosi impotenti ad opprimere 
i Pisani, stimavano dover riuscire inutili le pre- 
ghiere disgiunte dalla forza e dalla riputazione. 
Ma, oramai che l'armi loro erano vittoriose in 
campo, e di certo sapevasi che il duca di Milano 
s' era apertamente dichiarato contro ai Veneziani, 
si lusingavano di poter trovare la via ad un'one- 
sta composizione. Per il che li ambasciatori, ono- 
ratamente ricevuti dal doge e dal collegio, senza 
ambagi richieser loro che si astenessero dal di- 
fender Pisa, non avendo la republica fiorentina 
dato loro mai motivo alcuno di malcontento. 

E tanto piti viva era in essi la lusinga di vedere 
adempiuti quei desiderii, in quanto che, avendo 
il senato veneziano goduto sempre fama di essere 
giusto, eran sicuri che non avrebbe voluto dipar- 
tirsi dai sentimenti di giustizia, solo per il loro 
danno. 

Al che rispose il doge: non essere la republica 
di Venezia accorsa alla difesa di Pisa, per desi- 
derio di offendere Firenze; ma perchè, avendo i 
Fiorentini soli in Italia seguito la parte francese, 
tutti i potentati della lega furono indotti, per ciò 
solo, a promettere ai Pisani clic li avrebbero aiu- 
tati a difendere la libertà; che se li altri si di- 
menticavano della data parola, non voleva egli, 
contro al costumo della sua republica, imitarli in 
cosa tanto indegna; ma, se si fosse proposto un 
modo per conservare ai Pisani la liberta, avrebbe 
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mostrato a tutto il mondo che, né intemperata 
cupidìgia, nè rispetto alcuno del proprio interesse, 
induceva i Veneziani a perseverare nella difesa di 
Pisa. 

Si disputò poi per più giorni onde trovare il 
mezzo di accontentare entrambe lo parti. Nè i 
Veneziani , né li ambasciatori fiorentini osarono 
proporne alcuno, per cui elessero arbitro tra ioro 
l'ambasciatore del re di Spagna, che già li con- 
lòrtava alla concordia. Il quale propose che i Pi- 
sani ritornassero alla devozione dei Fiorentini, 
non come sudditi, ma come raccommandatì , ed 
alle medesime condizioni che orano stato concesse 
alla città di Pistoja; quasi un Ji mezzo fra la ser- 
vitù e la libertà. Al che risposero i Veneziani : 
«non conoscere parte alcuna di libertà in unaeittài 
nella quale le fortezze e 1* amministrazione della 
giustizia fossero in potestà d' altri (1). » Ond' è 
che li ambasciatori fiorentini, non isperando di 
ottenere cosa alcuna, se ne partirono pienamente 
convinti che i Veneziani non avrebbero abbando- 
nato la difesa di Pisa, se non costrettivi da ine- 
luttabile necessità. 

Ben si vede che i sentimenti di fratellanza in 
Italia, a quei tempi non erano sentiti gran fatto. 

Del resto, a conoscere qual fosse lo stato in 
cui trovavasi allora 1' alma Firenze , quando non 
bastasse la viva dipintura fattacene dall' Azeglio 
e dal Revere (2), si potrebbe dedurre dalla sc- 

(I) Vedi GpiccinHDisi . moria d' Italia, lib. IV, oan. 1. 
(ì) Vedi il romanzo Nicolò de 1 Lupi, ossia ì PalUtchi ed i Fia- 
tino!», del primo; ed il drama Fra Gerolamo Savonarola, w- 
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guente lettera scritta in Lucca , in data del 20 
luglio 1496. * Qui le cose vanno male per i Fio- 
rentini. A Fiorenza hanno peste e fame, e '1 po- 
polo è in dissensione con i nobeli. Fra Girolamo 
ha tenuto il popolo per piìi zorni con parole di 
dirgli una buona nova: ancliora questa iiova non 
è venuta. Tutta quella terra si governa per quel 
frate: hanno perso un bel stato; Pisa et altri luo- 
ghi. La condicion loro è simile, quando un papa 
muore, che chi piglia della sua roba ne ha: cosi 
di costoro; chi ne vuole ne tuole. Non è mai set- 
timana che non si facci corravia sopra di loro con 
assai preda. É suo gran bene che la zente di Mi- 
lano non sono ferventi a nuocergli et non s' in- 
tendano bene eolle nostre ». 

Intanto grossi sussidii erano giunti dalla Fran- 
cia a Carlo Vili; il quale, ringagliarditosi per 
ciò, lasciava trapelare la minaccia che volesse ri- 
tentare la conquista di Napoli. Milano e Venezia 
ne furono, oltre ogni dire, costernati; e bisogna 
ben dare il debito onore al nostro Consiglio dei 
Dieci, se, in quei tempi in cui senza scrupolo si 
accelerava a tanti 1' uscita da questo mondaccio , 
esso francamente respinse la proposta fattagli da 
un tal Tristano , conte di Savorgnano , il quale si 
dichiarò pronto di propinare al re, molto a pro- 
posito, un buon veleno. Se non che, pensò tosto 
il destino a togliere im provi samen te di vita Car- 
lo Vili, di soli vent'otto anni, senza bisogno di 
tradimento (1). 

sia li -Irra&ùlali e ( Piagnoni , de! secondo. — Questi ostia val- 
gono, pur troppo, a mostrarci come i'tinfcHcc città Fosse straziala 
da Intestini rancori, 
(i) Il Data dice : . La mori dt Cftortes Vili, qui fvt intonte- 
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Anche qui abbiamo un nuovo argomento per 
vedere in qual modo i re di Francia abbiano sem- 
pre saputo guadagnarsi la simpatia degli Italiani, 
alla quale pur mostrarono in ogni tempo di am- 
bire. Nel 1494 , 1' ambasciatore francese in Vene- 
zia si presentò al Collegio per movere querela 
contro il popolo, il quale persino sulle publiche 
piazze si lasciava trascorrere in parole ingiuriose 
contro il suo re. Per altro seppe rispondere il 
doge: essere impossibile 1" imporre ai popoli che 
non digha quel che i vuol (1) ; però facesse grazia 
di rivolgere l'accusa, se il poteva, contro qualche 
individuo, in particolare, che si sarebbe pensato 
al modo di correggerlo e di castigarlo. 

A turbare il sonno dei buoni Veneziani, nel 1495, 
il loro ambasciatore in Roma scrisse alla Signoria 
per farle la descrizione di un fenomeno assai cu- 
rioso, quivi accaduto. — Straripatosi il Tevere, 
inondò la città; e poi, come si ritirarono le aque, 
si trovò sulla riva del fiume un mostro, il quale, 
agli imaginosi occhi del vulgo, apparve colla testa 
d' asino, le orecchie lunghe, e il corpo di donna; 
il braccio sinistro di forma umana, il destro avente 
all'estremità un muso di elefante; nella parto po- 
steriore rappresentante una faccia da vecchio, con 
gran barba ; useentegli per la coda , un lungo 
collo, con testa di serpe e bocca spalancata; il 

ttablemenl la suite d'un accldeiit ■ ... Ed il Machiavelli: • A' 
di otto d'aprile millequaltrocenio novantuno mori il (e Carlo d'a- 
poplwsin >. 11 Comiues afferma eh' ei mori ■ In cuDSfguertza dei 
suoi disordini e delle sue slranmc; onde non aveva voluto pre- 
star orecchio al medici .. Altri aggiunge che tu ■ per un allacco 
di mal caduco , cui andava soggetto •. 
(ij Vedi Croata* del Mallpiero, Voi. i, pag. 323. 
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piè destro di aquila grifagna, ed il sinistro di bue; 
le gampe, dallo stinco in su, col rimanente della 
persona, tutto a squame, a similitudine di un 
pesce ! (1) 

Pareva che la morte di Carlo Vili avesse le- 
vata una gran spina dal cuore dei Veneziani, ma 
un' altra, assai più grave, gliene piantò il dì lui 
successore, Luigi XII. 

Niun desiderio questo re Luigi ebbe più ardente, 
a detta del Guicciardini, cho di acquistare il du- 
cato di Milano. E poteva su di esso vantare dei 
diritti, per via dell' ava Valentina Visconti, alia 
quale era stata promessa la riversabilità di 
quel principato, nel caso che fosse venuto ad 
estinguersi la linea maschile, com'era, appunto, 
accaduto. Ben è vero che tre forti oppositori sur- 
gevano contro tale pretensione; l'imperatore, che 
sosteneva essere quel ducato un feudo dell'impero; 
il re di Napoli, che il reclamava, perchè lascia- 
togli in eredità, da Filippo Maria Visconti; e la 
famìglia Sforza, perchè ne aveva attualmente il 
possesso. 

A malgrado di tutto ciò, Luigi XII non ebbe 
riguardo di aggiungere a' suoi titoli di re di Fran- 
cia e di Gerusalemme, anche quelli di Napoli o 
Sicilia, e di duca di Milano (2). Ma, perchè questi 
non fossero pili che vuote parole, aveva bisogno 
del potente patrocinio del papa; ed il papa era, 

(i) rare che non russe mollo disposto, né anche il Malipiero, a 
prestar fede a cosi singolare fenomeno; per cui, dopo di averlo 
narratoci tane le sue più minute circostanze, per togliersene di 
dosso la respoiisabilii.i, soggiunge che qnrtti particolari te con- 
lien In le iettert dHV ambasiaiìar alla Signoria. 

(Ji Cosi il GtJicctABci*], Storia d'Italia, lib. IV, cap. i. 
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allora, Alessandro VI ! Il quale come vide che 
1' alleanza francese avrebbe potuto giovargli, per 
quel caro suo figlio, Cesare Borgia, come non 
aveva esitato a sciogliere Luigi XII dal primo 
suo matrimonio, onde sposarlo con Anna di Bre- 
tagna, cosi non ebbe, ora, alcuno scrupolo di se- 
condarlo in tutte le sue mire d'ambizione, e di 
adoperarsi per facilitargli 1' acquisto di Napoli e 
di Milano. 

Non è a dire quanto ne rimanessero sgomentati 
lì Italiani tutti, come vennero a conoscere quella 
specie di lega. Ludovico Sforza s' affrettò di av- 
viare le debite pratiche per essere formalmente 
riconosciuto dal nuovo re, come già lo era statò 
da Luigi XI e da Carlo Villi e poi fe' chiedere 
alia Signoria veneta qual risposta avrebbe dovuto 
dare al re di Francia, nel caso che cercasse libero 
il passaggio per la Lombardia; e pregò inoltre 
gli dichiarasse qual soccorso fosse pronta a for- 
nirgli, ond' egli potesse star sicuro di non essere 
dai Francesi maltrattato. 

Per tre giorni si tenne , in proposito, il Consi- 
glio dei Dieci, con gran Giunta; e si venne alla 
conclusione di non dare risposta di sorta, perchè 
i Veneti temevano certo di più il vedere Luigi XII 
riconciliarsi col duca di Milano, che il ritorno dei 
Francesi in Italia; stimando essi minor male, al 
dire del Bembo, l'avere vicino un re straniero, 
che un traditore. E, con questo titolo, volevano 
designare Ludovico Sforza, il quale trattava allora 
di conciliarsi col re a danno dei Veneziani, contro 
i quali s'era già messo d'accordo, eziandio, coi 
Fiorentini o col Turco. 

Perciò, ad impedire che quella riconciliazione 
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avesse luogo, furono solleciti a mandare ambascia- 
tori al re, ed il trovarono pronto a far lega con 
ossi, purché lo favorissero nelle sue mire sugli Stati 
di Milano e di Napoli. Che anzi, i plenipotenzìarii 
francesi , mandati a tal uopo a Venezia, giunsero 
sino a dire che, se la republica avesse voluto con- 
correre alla conquista di Milano, il re avrebbe con 
essa divise le spoglie degli Sforza, e cedutale la 
provincia di Cremona con tutto il paese situato 
fra l'Adda, l'Ollio ed il Po. 

La proposta era pei Veneziani troppo delicata. 
Trattavasi , nientemeno, col prestare aiuto al re 
di Francia per la conquista di Milano , che di 
riconoscere la giustizia delle sue pretensioni, la- 
sciar posto a un vicino già potente e , quel che 
ò peggio, dare un padrone assai formidabile al- 
l' Italia. Ma d' altra parte era loro quasi impossi- 
bile il mantenersi neutrali in una tanta improsa, 
mentre Luigi, per meglio riuscirvi, aveva già ot- 
tenuto dal duca di Savoia il libero passaggio pei 
suoi Stati , e conchiusa cogli Svizzeri una lega 
offensiva e difensiva. Per il che, ai Veneziani 
non restava altro a decidere se non questo: se 
fosso miglior partito aversi il re di Francia amico 
o nemico. 

Già per piti giorni erasi adunato il Consiglio 
dei Pregadi onde deliberare sopra un argomento 
di tanta importanza, senza mai poterne venire ad 
una conclusione. Quand' ecco surgere Anton Gri- 
mani, uomo di molta eloquenza, a far sentire la 
necessità di unirsi col re di Francia, per dividere 
con lui li Stati del duca di Milano : 

— a Qimnd'ìo considero, presuntissimi senatori, egli 
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disse (I), la grandezza dri bcnelmi filili a Ludovico Slorea 
dalla nostra rapuulign, la quale in qticsli anni prossimi gli 
ha conservino tarlo volte lo Stato ; e per contrario quanti 
sia !' ingratitudine usala da lui, e li! ingiurie Bravissime 
elio ci ha fatte per costringerci ad al) ha intonare la difesa 
di Pisa, alla quale prima ci aveva confortati e stimolali, 
non posso persuadermi che non si conosca prr ciascuno 
essere necessario fare ogni opera possibile per vendicarcene. 
Perdile, quale infamia potrebbe esser maggiore , tolerando 
pazientemente tante ingiurie, che mostrarci a tutto il mondo 
dissimili dalla generosità dei nostri maggiori ? 1 quali, qua- 
lunque volta provocali da offese benché leggiere, non ri- 
cusarono mai di mettersi a pericolo per conservare la di- 
gnità del nome veneziano; e ragionevolmente; perchè le 
deliberazioni delle republiclie non ricercano rispetti abietti 
e privati, ne che tutte le cose si riferiscano all'utilità, ma 
a lini eccelsi e magnanimi, per i quali si aomcnii lo splen- 
dore loro e si conservi la reputazione, la quale nessuna 
cosa più spegne che il cadcro nel concetto degli uomini di 
non avere animo o possanza di risentirsi delle ingiurie, né 
d'essere pronto a vendicarsi ; cosa som inamente necessaria, 
non tanto per il piacere della vendetta, quanto perchè la 
penitenza di chi t' ha offeso sia tale esempio agli altri che 
non ardiscano provocarti. Cosi viene in conseguenza con- 
giunta la gloria con l'utilità, e le deliberazioni generose e 
magnanime nascono anche pieno di commodità e di pro- 
fitto; cosi una molestia ne leva molte, e spesso una sola 
e breve fatica li libera da molte e lunghissime. Benché, se 
noi consideriamo lo stato delle cose d'Italia, la disposizione 
di molti principi contro a noi, e le insidie le quali conti- 
nuamente si ordinano per Ludovico Sforza, conosceremo 
che non manco la necessità presente che li altri rispetti 
ci conduce a questa deliberazione; perchè egli, stimolato 

(i) Vedi Gdicciaiidiiiì, Storia d'Italia, liti. IV. — Non ci sono, 
per altro, bastevoli argomenti per credere che questo discorso sia 
aotentlco. 
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dalla sua naturale ambizione e dall'odio che ha cernirò 
questo eccellentissimo Senato, non studia, non attende ad 
altro die a disporre li animi di lutti li Italiani contro 
di noi, che a concitarci contro il re dei Romani e la na- 
zione tedesca: anzi già comincia per il medesimo effetto a 
tenera pratiche col Turco. Già vedete pur opera sua con 
quanta di Illa) Uà, e quasi senza speranza si sostenga la di- 
fesa di Pisa, c la guerra nel Casentino; la quale, se si con- 
tinua, incorriamo in gravissimi disordini e pericoli: se si 
abbandona senza fare altro fondamento alle cose nostre, è 
con tanta diminuzione di reputazione che si accresce troppo 
l'animo di ehi ha volontà di opprimerci; e sapete quanto 
ò più facile opprimere chi ha già cominciato a declinare, 
che chi ancora si mantiene nel colmo della sua riputazione. 
Delle quali cose apparirebbero chi arissi Diamente li effetti 
e si sentirebbe presto lo Sialo nostro esser pieno di tumulti 
e di strepili di guerra, se il timore che noi ci coiigiungiamo 
col re di Francia, non tenesse sospeso Ludovico; timore 
che non può tenerlo lungamente sospeso Perchè chi è 
quello che non conosca che il re, escluso dalla nostra con- 
federazione, o s'implicherà in imprese di là dai monti, o, 
vìnto dalle arti di Ludovico, dalle corruttele e mezzi po- 
tentissimi che ha nella sua corte, farà qualche composi- 
zione con lui ? Slringcci dunque a unirci col re di Francia 
la necessità di mantenere l'antica dignità e gloria nostra, 
ina mollo più il pericolo imminente e gravissimo che non 
si può fuggire con altro modo. E in questo ci si dimostra 
molto propizia la fortuna, poiché ci fa ricercare da un 
tanto re, di quel che avremmo a ricercarlo noi offrendoci 
più oltre, sì grandi e si onorali premii della vittoria, per 
i quali può questo senato proporsi alla giornata grandis- 
sime speranze, fabricarc nc'suoi concetti grandissimi dise- 
gni, ottenendosi massimamcnie con tanta facilita; perchè 
chi dubita che da Ludovico Sforza non potrà essere a due 
potenze si granili e si vicine filli alcuna resistenza? Dalla 
quale deliberazione, s'io non m'inganno, non debbe gii 
rimoverci il timore che la viciniià del re di Francia, acqui- 
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stato che averi) il ducato di Milana, ci diventi pericolosa 
e formidabile, pe-cbè, chi consideri bone, conoscerà clic 
molle cose che oraci sono contrarie, silura saranno favo- 
revoli: conciossiachè un aumento lata di quel re, insospet- 
tirà li animj di tntla Italia, irriterà il re dei Rimani e 
la nazione germanica per l'emulazione e per lo sdegno che 
sia occupato da lui un membro sì nobile dell' imperio, in 
modo ebe quegli che noi temiamo che ora non siano con- 
giunti con Ludovico a offenderci, desidereranno allora, per 

dominio, grande la fama delle nostre ricchezze, e maggiore 
l'opinione confermata con si spessi e illustri esempi della 
nostra unione e costanza alla conservazione del nostro Sialo, 
non ardirà il re di Francia d' assalirci se non congiunto 
con molli, o almeno col re dei Romani, l'unione dei quali 
è per molte cagioni sottoposta a tanta difficoltà, che è cosa 
vana il prenderne, o speranza, o timore: nè la pace, elio 
ora spera d'ottenere dal principi vicini di là dei monti , 



sarà perpetua; ma 
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aumento desterà t 


Mi quegli che hanno seco o odio 




lazione; ed è cosa 


notissima quanto i Kranccsi si 
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re che prudenti a conservare ; 




per l'impeto e l'i' 
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presto che ei faccia polente chi l'acquisla. Di clic, quale 
esempio è più fresco e più illustre, che l'esempio della vit- 
toria del re passalo contro al quale si converti in sommo 
odio il desiderio incredibile con che era stato ricevuto nel 
reame di Napoli? Non è dunque ni sì certo, nè tale il 
pericolo ebe ci può dopo qualche tempo pervenire dalla 
vittoria del re di Francia, clic per fuggii lo abbiamo a vo- 
lere stare in un pericolo presente e di grandissimo mo- 
mento; e il rifiutare, per timore dei pericoli futuri o in- 
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«orli, sì rircn parìe e sì opportuno del ducalo di Milano, 
nuli si putrctilie attribuire ad altro die a pusillanimità e 
abiezione d'animo vituperabile negli uomini privati, non 
che in una republica più polente e più gloriosa che, dalla 
romana in Cuora, sia .«Iota giammai in parie alcuna dil 
mondo. Sono rare e fallaci le occasioni si grandi; ed è 
prudenza e magnanimità, quando si offeriscono, l'Accettarle ; 
e, per contrario, sommamente riprensibile il perderle. E la 
troppo curiosa sapienza, c troppo con side ralrice del futuro, 
è spesso vituperabile; poiché le cose del mondi) sono sot- 
toposte a tanti e sì varii accidenti, che rare volle succede 
quel che li uomini , eziandio savii, si hanno invaginato aver 
a essere; e chi lascia il bene presente per timore del pe- 
ricola futuro, quando non sia pericolo molto certo e pro- 
pinquo, si trova spesso con dispiacere e infamia sua averti 
perduto occasioni piene di utilità e di gloria per paura di 
quegli pericoli, che poi diventano vani. Per le quali ra- 
gioni, il parere mio sarebbe che si accettasse la confedera- 
tone contro al duca di Milano, perchè ci arreca sicurtà 
presente, dignità appresso a tutti i potentati e acquisto tanto 
grande che altre volle cercheremo e con travagli e spese 
intolerahili di poterlo ottenere, sì per la importanza sua 
come perche sarà l'adito e la porta d'aumentare meravi- 
gliosamente la gloria e l'imperio di questa potentissima 
republica b. 

S' alzò contro di lui, con più maschio linguaggio, 
Melchior Trevisani a dire: 

•• E non si può negare, sapientissimi senatori, che le in- 
giurie fatte da Ludovico Sfuria alla nostra republica non 
sieno gravissime, e con grande offesa della nostra dignità. 
Nondimeno, quanto elle sono magsiori, quanto più ci cora- 
movono, tanto più è proprio officio della prudenza mo- 
derare lo sdegno giunto con la maturità del giudieio e con 
la considerazione dell'utilità e interesse public»; perchè il 
temperare sè medesimo e vincere le proprie cupidità, ha 
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tanto più laude quanta È più raro il saperlo fare, e quanto 
sano più giuste le ragioni, dalle quali è concitato lo sdegno 
e Impililo degli uomini, l'ero appartiene a questo senato, 
il quale appresso a tutte le nazioni ha nome si ciliare dì 
sapienza e die prossimamente ha /atto professi une di li- 
beratore <V Italia dai Frantesi, propursi inani! agli occhi 
l'infamia che gli risulterà se ora sarò cagione di farvcgli 
ritornare, c multo pia il pericolo che del continuo ci sarà 
imminente, se il ducato di Milano perverrà in potere del 
re di Francia. Il quale pericolo, chi non considera da sè 
stesso, si riduca in memoria quanto terrore ci delle l'acqui- 
sto che fece il re Carlo ili Napoli, dal qinle non ci ripu- 
tammo mai sicuri, se non quando fummo congiurati contro 
a lui con quasi tolti i principi cristiani : r, nondimeno, che 
comparazione dall'uno pericolo all'altro? Perchè quel re, 
privato di quasi tutte le virlù regie, era principe quasi 
ridicolo, e il redini di iNapu'i, Unto loutanu dalla Francia, 
teneva in minio divise I.; forze sue, elii; i]ii.,si indcliuliva , 
più che accresceva la sua potenza, e quell'acquisto, per il 
timore degli Stati loro tanto contigui, gli faceva mimicis- 
simi il papa e i re di Spagna, dei quali ora l'uno si sa che 
ha diversi (ini, c cho li altri , infastiditi delle cose d'Italia, 
non sono per implicatisi, senza iirMi'li-sima necessita. Ma 
questo nuovo re, per la virtù propria, è molto più da te- 
giunto col roa ne ih Franeia, eh.', per la conimodità di SOC- 

potenza, staremo nel tempo della pace in gravissima spesa 



Off' 




a me, ila una parte non temeva ili un re di Froneia, signore 

spavento di Ludovico Sforza, principe molto inferiore di 
forze a noi, e che, con la ti ned là ed avarila, ha messo 
sempre in grave pericolo l'imprese sue; spaventavamo li 
SrUfl. del Cojìs. dei Dicci, Voi. IV. 6 
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sdegni e le cupidità, che noi non troviamo in noi mede- 
simi a raffrenare questi ambiziosi pensieri. io so perchè, 
dobbiamo prometterci che nel re dei Romani, e in quel!» 
nazione, passa più l'emulazione c lo sdegno antico e nuovo 
contro al re di Francia, se acquisterà Milano, che l'odio 
inveterato che hanno contro a noi, elie teniamo tante terre 
appartenenti alla casa d'Austria e all'imperio. Ne so perchè 
il re dei Romani si congiunger» più volentieri con noi 
contro al re di Francia, che eon lui contro a noi; anzi , è 
più verosimile l'unione dei barbari, inimici eterni del nome 
italiano, e ad una preda più facile, perché, unito con lui, 
potrà più sperare vittoria di noi, che, unito con noi , non 
potrà sperare di lui; senza che, le 'azioni sue nella lega 
passata, e quando venne in Italia, furono tali, che io non 
so per che causa s'abbia tanto a desiderare di averlo con- 
giunto seco. flacci ingiuriato Ludovico gravissima in ente ; 
nessuno lo nega; ma non è prudenza mettere, per fare 
vendetta, le cose proprie in pericolo si grave, uè vergogna 
aspettare a vendicarsi, li accidenti e le occasioni che può 
aspettare una rcpublica; anzi è molto vituperoso lasciarsi 
manzi al tempo trasportare dallo sdegno, e nelle cose degli 
Stati è somma infamia, quando l'imprudenza è accompa- 
gnata dal danno. Non si dirà che queste ragioni ci movono 
a un'impresa si temeraria, ma si giudicherà per ciascuno 
che noi siamo tirati dalla cupidità d'avere Cremona; però, 
da ciascuno sarà desiderata la sapienza e la gravità antica 
di questo senato; ciascuno si meraviglierà che noi incor- 
riamo in quella medesima temerità, nella quale ci meravi- 
gliammo tanto noi che fosse incorso Ludovico Sforza, 
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d'avere eondutto il re di Francia in Italia. L'acquisto è 
grande, e opportuno a molle cose; ma considerisi, se sia 
maggiore perdita l'avere un re di Francia signore dello 
Stato dì Milano; considerisi quanto sia maggiore la nostra 
potenza e riputazione, o quando siamo i principali d'Italia, 

0 quando tn Italia è un principe Unto maggiore e tanto 
Ticino a noi. Con Ludovico Sforza abbiamo altre volle 
avuto e discordia e concordia ; così può tra noi e lui ac- 
cadere ogni giorno; e la difficolti dì Piaa non e tale, che 
non si possa trovare qualche rimedio, uè merita che, per 
questo, ci meniamo in tanto precipizio. Ha coi Pranzesi 
vicini, avremo sempre discordia; perchè regneranno sempre 
le medesime cagioni, la diversità degli animi tra ì Barbari 
e li Italiani, la" superbia dei Francesi, l'odio col quale i 
principi perseguitano sempre le republichc; e l'ambizione 
clic hanno i più polenti d' opprimere continuamente i meno 
potenti. E però, non solo non m'invita l'acquisto di Cre- 
mona, anzi mi spaventa; perchè avrà Unto più occasione 
c stimoli a offenderci, e sarà tanto più concitalo dai Mila- 
nesi, che i.on polranno tolersre l'alienazione di Cremona 
d» quel ducato; e la medesima cagione irriterà la nazione 
tedesca e il re dei Romani, perchè medesimamente Cre- 
ili una e la Ghiaradadda è membro della giurisdizione del- 
l' imperio. Non sarebbe almanco biasimata tanto la nostra 
ambizione, ni cercheremmo con nuovi acquisti farci ogni 
giorno nuovi inimici, e noi più sospetti a ciascuno. Per il 
che, bisognerà finalmente, o che noi diventiamo superiori 
a tutti, o che noi siamo batluti da lutti: e quale sia per 
succedere, è facile a considerare a chi non ha diletto d' in- 
gannarsi da sè medesimo. La sapienza e la maturità di 
questo senato è stala conosciuta, predicata per tutta Italia 
e per lutto il mondo; non vogliate macularla con si teme- 
raria e sì pericolosa deliberazione; lasciarsi trasportare dagli 
sdegni contro all'utilità propria è leggerezza: slimare più 

1 pericoli piccoli che i grandissimi è imprudenza: le quali 
due cose, essendo alienissime dalla sapienza e gravità di 
questo senato , io non posso se non persuadermi, che la 
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conclusione che si Tari, sarà moderala e circospetta secondo 
la vostra consuetudine »■ 

Ma, la smania di vendicarsi dello Sforza, e 
l' ambizione dì accrescere i suoi possedimenti (1), e 
la speranza di incutere suggezione allo imperatore 
ottomano , par questa alleanza col più potente re 
dell'Europa, indusse la Signoria ad accettare le 
proposizioni di Luigi XIL Al quale proposito notò 
sapientemente il Machiavelli, che un principe non 
dove mai fare compagnia con uno piti potente di 
eè, per offendere altrui , se non vi è costretto dalla 
necessita; poiché, s'egli vince, tu rimani a sua 
discrezione; e i principi debbono fuggire quanto 
possono lo stare a diserezione di altri. « I Vini- 
ziani si accompagnarono con Francia contro al duca 
di Milano, e potevano fuggire di non fare quolla 
compagnia, di elio ne risultò la mina loro » (2). 

Il trattato venne concluso a Blois , il 15 agosto 
1499. 

Convien notare, però, che, prima di spingersi 
ad un tal passo, il re di Francia aveva proposto 
a Ludovico di lasciargli godere il ducato di Mi- 
lano, sua vita durante, e due anni dopo a' suoi 
figli , contro lo sborso di 200,000 lire ; a patto 
che, se Luigi XII fosse morto senza prole, con- 
tinuasse pure la successione dello Sforza. — Que- 
sti recò la proposta nel suo Consiglio, dove quel 
tristo o versatile ingegno del Laudriano, malgrado 
i prudenti e generosi consigli di Simone Rigonì , 
caldissimo di amor patrio, la fe' rifiutare. 

(I) (iiKSlìKUNl, litor. di KmU£ìu, Iju. I. 
(ì) Principe, cap. xu. 
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Neil' agosto , dunque , si fe' ìnanzi 1' esercito 
francese, composto di 600 lande, 8000 uomini di 
fanteria nazionale, e 5000 svizzeri, capitanati da 
G-iangiacomo Trivnlzio. A questi oppose Io Sforza 
500 cavalleggeri, 10.000 fanti italiani e 5000 te- 
deschi. 

Li eserciti erano quasi pari di numero, ma in 
favore dei Milanesi militava la ragione dell' essere 
in casa propria. Eppure in pochi giorni vennero 
sconfitti. Ed è, appunto, dalla rapidità di questa 
vittoria che, al dire del Daru, rimase fra li Ita- 
liani il motto della furia francese. Così, o per il 
proprio valore, o per tradimento altrui, il re 
di Francia fu in hreve padrone di Valenza, Vo- 
ghera, Castelnuovo, Tortona, Alessandria, Pavia, 
ed altre non piccole città. Ed in pari tempo Io 
venete milizie, assalita la frontiera orientale del 
ducato, avevano conquistato tutto il paese posto 
fra 1' Ollio e l'Adda: Soncino, Caravaggio, Casti- 
glione. Oramai non restava più che Cremona e 
Milano. 

Come il duca Ludovico vide non rimanergli altro 
scampo, dopo avere, con fatua ostentazione, ar- 
ringato il popolo per assicurarlo eh' egli sarebbe 
morto per la difesa del paese, all' indimani fuggì, 
dandosi il disturbo di portar seco il tesoro, ridutto 
oramai a soli 200,000 ducati, da 15,000,000 che 
erano poco prima, per asserzione degli storici. Il 
Burcardi (1) mette in bocca a questo principe le 
seguenti parole , rivolte ai veneti ambasciatori : 
« Voi m' avete condutto il re di Francia a pranzo, 
ed io v' assicuro eh' ei verrà a casa vostra per la 
cena ». 

(1) Ved Diarium. 
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Partito il Moro, i Milanesi mandarono alcuni 
deputati a far atto di sommessione al re. pregan- 
dolo aoltanto a volere risparmiar loro il disastro 
del saccheggio. Per quanta avversione avesse Cre- 
mona contro il veneto governo, fu dal re di Fran- 
cia costretta a sottomettervi si , in forza dei trat- 
tati previamente conclusi fra i due potentati, di- 
sponendo, così, di un intero paese, senza il me- 
nomo consentimento del popolo., proprio come se 
si trattasse di bestie da condursi al macello! 

I Cremonesi, però, erano pronti ad opporsi colla 
forza alle milizie della republica, che colà sareb- 
bersi recate a prender possesso di quelle terre, 
come s'usa dire nello stile diplomatico. Ma, Pier 
Antonio Bretolea, governatore del castello, ne ri- 
sparmiò loro il disturbo, aprendo le porte al ne- 
mico, a tradimento. 

I Veneziani avevano, di quei tempi, Ravenna 
e Cervia nella Romagna; ma siccome Alessan- 
dro VI era intento solo ad usurpare avidamente li 
altrui dominii, onde formare, colle derubate spo- 
glie, un principato per 1* ambizioso suo figlio, essi 
sentivansi tutt' altro che sicuri del fatto loro, e 
dovevano pensare seriamente a mettere qualche 
ostacolo ai fantastici progetti di Cesare Borgia. 
Le forze loro, però, erano tutte altrove occupate, 
e per la conquista del Milanese, e per la difesa 
della Morea, loro accanitamente contrastata dai 
Turchi; per cui dovettero rassegnarsi a lasciar 
lare. 

II re di Francia, uomo destro, prudente , e cosi 
umano da acquistarsi nome di padre del popolo , 
riparti per la Francia, lasciando, pur troppo 
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buona memoria e desiderio di sè. Ritengasi, però, 
che, ciò malgrado, fu anch' egli una maledizione 
per l' Italia, mentre anco i migliori in casa son 
cattivi fuori, come dice il Balbo. Dì tanti paesi 
che fra noi in tre settimane aveva acquistati, e 
che in meno di altretante aveva nuovamente per- 
duti, andandosene, non gli rimase che Alessan- 
dria. 

I Veneziani, por altro , seppero mantenersi il 
possesso dello città allora conquistate ; per cui il 
Moro ebbe di grazia ad implorarne la pace, la- 
sciando pura alla loro discrezione il proporne le 
condizioni. Ma essi non vollero, per nessun conto, 
mancar di fede al trattato previamente concluso 
con Francia ; ed intanto, entrati in Pizzi ghetto ne, 
fecero presto a demolirne le fortificazioni , per- 
suasi che quella non era preda pei' le loro unghie. 

Ludovico il Moro, quegli che il Balbo chiama 
il traditore più esecrato nelle memorie italiane , 
riconosciuto dai nemici mentre fuggiva da Novara, 
dove ora assediato, travestito, chi dice da sem- 
plice soldato e chi da frate, fu inviato in Francia, 
dove per ben dieci anni, trascinò vita dolorosa 
in una tetra prigione (1). E il cardinale Asoanio, 

(i) Tedi HiCBUVH,bi, Frammetti Mùrici dal 1191 al 1*98. - 
• Ludovico il Moro, aiutata itairìmperatore, rldiscese a Como; e 
di là venne, Il i fi oraio tSOO, a Milano per la Porta Nuova, |io- 
lenoo appena il TriulitO svignarsela. Li Sforzeschi incomlncia- 
ronn le vendette, e poterò a sacro 1p case ili Messer Bernardino 
da Uorle. Il Iraditor Castellani, i? lue-Ila del Trlvulii. - Dalla 
Francia fu mania.!,, il Duca della Tremolili.' ''on nuovi rinforzi, 
e mentre l.aii"viv il Mori, ira in rvov.ira, da lui occn pai a, accer- 
chiato dall'inimico, Antonio Brissey, ministro del re di (■'rancia 
alla d età Elvetica, Con uno stratagemma operò di forma die, del 
due corrieri "spediti all'armata francese e aforzesca, allo scopo di 
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di lui fratello, cadde in potere della repuMiea, la 
quale dovette umilmente cederlo, dietro i bruschi 
reclami del re di Francia. 

Neil' aprile del 1500 , Luigi XII tornò, quindi, a 
prender possesso del ducato di Milano , per mezzo 
del suo ministro , il cardinale d' Amboise. Nel 
frattempo morì il doge Agostino Barbarico, e gli 
successe Leonardo Loredano ( 1501 ). Appena il 
Barbarico ebbe chiusi li occhi , levaronsi con- 
tro di lui generali mormorazioni. Lo si- accusava 
di corruzione, di concussione, di arbitraria distri- 
buzione di oflicii. Fu allora che, per dare qualche 
sodisfazione all' opinione publica, vennero isti- 
tuiti i tre Inquisitori del dot/e defunto, che do- 
vevano indagare in quali articoli dulia promissione 

mata francese che ;i appianò per più giurai , giunse l'altro cor- 
riere alla parie sforzesca . e, gli unii ni die II Svizzeri liuti com- 
battessero. Di ciò reso il Trincio avveri itti a tempo, presentò la 
battaglia sotto Novara al Moro, chi', non più rissi ì Svizzeri soc- 
corso, ai ville perduto. Propuse invi capiliilazimif, ma il Triulzio 
negò d'avere la lacullii rii trattarla. Vf sii tosi da fantaccini] svtz. 
zero, tentò Lodovico uscir di Novara in un cogli Svizzeri che 
avevano ottenuto di tornar liberi a caia luco; ma coma il cardi- 
nale di Rohan pretese che li Svizzeri pacassero a due a due 
attraverso l'armata francese, alla statura celiente l'ordinarli, al 
bruno colorito della camuso ne mie appellati] venne il Iforo, ri- 
conosciuto Ludovico , venne latto pri»t- n'eri), e, tratto icanù il 
Triul/io, che, pucu g< neri so, j>li rimproverò i lorti a lui tatti sof- 
rrirp. Il duca della Tremolili'* m fri in IVclsr trailo: ma In- 
viato !n Francia. costituito nella l : rre dei Gigli rii S. Giorgio, da 
cui si sottrasse a tuga, corrunp-inlo I custodi ; nuovamente, pi- 
gliato e più sin ti allietili' chiuso nel ca-telL. di Lorhes. vi mori 
il J7 maggio del léOS, a 57 noni di vita • — dosi n-M llabltta 
di l-ardirago, una delle migliori [r.ulr/.iiuii rnciiolte con civile, 
più dia con Mitrarlo intendimenti), dall'amico no-tro Augelli 
Brofferio. 
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egli avesse mancato, ascoltare le querele contro di 
lui inoltrate, esaminare scritture e testimoni, ed, 
all'uopo, decretare i risarcimenti dovuti ai pregiu- 
dicati. 

Gran cura avevano posta i Veneziani, già altrove 
il vedemmo , per entrare nelle buono grazie del 
signor Turco, come allora dicevasi , onde stringere 
quel trattato di commercio, di cui più d'una volta 
si è già fatto parola. Ma non era facile che lun- 
gamente durasse la concordia fra due alleati di 
quello stampo, massime poi essendoci di mezzo 
le ragioni dell' interesse. 

Il Pontefice, il duca di Milano ed i Fiorentini, 
si diedero appunto a soffiare per entro a queste 
male intelligenze, onde la scissura si facesse sem- 
pre più grave, ed ai Veneziani passasse la voglia 
di far tanti conti sul centro dell' Italia. 

Quando son così disposti li animi e le cose, un 
pretesto è subito trovato per farne causa di guerra; 
il che appunto successe nel caso nostro. Un va- 
scello mercantile dei Turchi aveva rifiutato il 
saluto ad una galea veneziana, e dicesi cbe le 
avesse anche tentato un brutto tiro. Se ne risen- 
tirono i Veneti, e Bajazet pronunciò subito la pa- 
rola di guerra. S' affrettò la Signoria a mandar 
scuse e spiegazioni, per cui il Turco pensò bene 
di dissimulare, per allora, i proprii divisamenti, 
e, protestando di voler restare in pace con essa, 
rinovò persino li antichi trattati. . 

Ma non c' era a fidarsi , e Venezia non si fidò ; 
che anzi diedesi sollecita a fare i preparativi per 
la difesa. In fatti , non tardò molto Bajazet ad as- 
salire Corfu , ad invadere i veneti dominii nella 
Morea, ed a spingersi persino verso le coste della 
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Dalmazia e del Friuli. Troppo impari erano le 
forze della republica in confronto di quelle messe 
in campo dal nemico; e, per giunta, essa doveva 
pensare a difendersi nei tanti e troppo lontani 
punti in cui s'era fatto l'attacco. Oltrecchè, a 
rendere ancor più pericolosa l'impresa, insurse 
una stupida gelosìa di mestiere fra l'ammiraglio ed 
il suo luogotenente, assai più strenuo di luì. 

Ben vuoisi che militasse in favore dei Veneziani 
la prevalenza delle armi, che la progrediente ci- 
viltà appunto in quei tempi aveva saputo rendere 
più micidiali, onde meno micidiali e meno fre- 
quenti riuscissero le guerre. 

Molti, in questa occasione, fecero prova di eroico 
calore: e fra i primi, Vincenzo Polani, e Andrea 
Loredano, accorso spontaneamente da Corfù. Preso 
dai Turchi mentre cercava scampo in una barca , 
il Loredano si salvò come per miracolo, mentre i 
suoi compagni vennero tutti messi a morte. Anche 
Paolo Calbo , inseguendo colla sua nave il nemico, 
operò prodìgi. Ma pur troppo « cominciò a man- 
care il cuore » al capitano generale Anton Gri- 
mani. Oltrecchè, se ebbero ad ammirarsi molti 
esempii di valore individuale, « non v'era un 
piano ben determinato, non coraggio nè capacità 
nei capi, non disciplina ed obedienza nei subal- 
terni n. Per il che, i Turchi, ripreso animo, si 
fecero di nuovo assalitori. Rinnovatosi il combat- 
timento , la fortuna delle armi già si volgeva pro- 
pizia ai Veneziani , quando « per la mancanza 
d' ordine e di disciplina , fu anche questa volta 
perduta la vittoria ». Tutto procede da poco amore 
verso la patria e verso la cristianità, esclama il 
Malipiero, » da poco cuor, da poco ordino e da poca 
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reputazione. Tutf i honieni da ben de questa ar- 
mada, che pur ghe ne son molti, piangono et 
chiamano traditor il capìtanio, che non ha avuto 
animo de far il debito suo ». 

Il Consiglio dei X, com'ebbe udito si dolorose 
notizie, deliberò di destituire il capitano, e vi so- 
stituì Melchiorre Trevisano, allora proveditore a 
Cremona; il quale, cinque giorni di poi, partiva 
con ordine di ricondurre a Venezia in ferri il suo 
predecessore. Ben fecero ogni opera i Agli del 
Grimani per rimetterlo in grazia. E 1' un d'essi 
stabili d' andare a raggiungerlo , onde eccitarlo a 
qualche nobile fatto che lo riabilitasse, od essergli 
almeno di conforto nella sventura. Però, appena 
si seppe in Venezia che Lepanto era caduta in 
mano dei Turchi , il popolo inferocì contro il 
capitano; e andava gridando per le vie: Antonio 
Grimani ruina dei cristiani. Ond' è che la di luì 
famiglia, per timore dì peggio, s'affaccendò a na- 
scondere i proprii averi. 

Come il Grimani, nel viaggio di ritorno a Ve- 
nezia, giunse a Parenzo, v'incontrò il figlio Vin- 
cenzo, il quale, visto il "padre senKa i ceppi, co- 
m'era stato prescritto dal Consiglio dei Dieci, 
seriamente se ne spaventò , per tema che tale di- 
sobedienza potesse tirargli addosso più severi ca- 
stighi. Corse dunque dal podestà per chiedergli 
se mai avesse ricevuto in proposito dal governo 
ulteriori instruzioni. E inteso che no, scongiuralo 
a ordinare gli fossero messi i ferri ai piedi. Il po- 
destà ricusossi di dare quell'ordine odioso: ed al- 
lora il figlio stesso del Grimani, per atto di obo- 
dienza filiale, pietosamente strinse i ceppi ai piedi 
del padre. 
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Lo sventurato capitano giunse a Venezia ai 
primi di novembre 1499. Stavano ad aspettarlo al 
lido due barche del Consiglio dei Dieci. Ad un'ora 
di notte fu tolto di barca, e portato alle carceri 
coi pie scoperti, e le patene alle piante. Il cardi- 
nale Domenico fìrimani , altro de' suoi figli, accorso 
incontro al padre, gli sosteneva le catene, per 
alleviargliene il peso ; né poscia cessò mai di pre- 
stargli a tutti quei servigi che da figlio amoroso 
si potevano ». Miserando spettacolo, dice il Ro* 
manin, era vedere un uomo già illustre per le 
imprese di Napoli, ricco per mercatura, sapiente 
di consiglio, di gran cuore, dì facile eloquenza: 
« ora accusato, mandato nelle prigioni; oggetto 
di odio e degli improperi del popolo, incerto di 
essere decapitato, come già minacciava l'avogadore 
Nicolò Michiel » (1). So!o conforto era 1" amore dei 
figli; ed è bene che l' istoria raccolga e conservi 
quei tratti che, in mezzo ai tanti avviluppamenti 
della politica, allo strepito delle armi, alle colpe, 
ai delitti, pur come stelle solitarie in nuvolosa 
notte, rari fino a noi pervennero a conservare in 
onore l'umanità, e li affetti dolcissimi di famiglia». 

Cominciato il processo, erasi proposto di far 
trasportare il prigioniero in pili acconcia camera, 
per !a malattia ond' era afflitto. Ma la maggio- 
ranza del Consiglio volle eh'ei rimanesse nella 
prigion forte. Gli si fecero otto capi d' accusa. 
Ebbe accusatori e difensori assai strenui. Poi surse 
egli stesso a perorare in propria difesa « con gran- 
dissima facondia, che, unita all'aspetto suo coni- 
ti) Sìnoto, fliarìi, p. 32 e 431; e Romani:*, Sorto dot., V, 
p. 140 e segronll. 
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passionevole , commosse tutti U animi ■ ; onde, per 
quel dì, fu sospeso il giudizio. Fu poi condannato 
ad essero relegato nelle isole di Cherso ed Ossaro 
nella Dalmazia. 

Questo Grimani lo vedremo più tardi, in età di 
ottantasette anni, a diventar doge (1521). Egli fu 
savio di Terraferma, avogadore del Consiglio dei 
Dieci, savio del Consiglio, due volte capitano ge- 
nerale di mare, due volte ambasciatore. Aveva 
discusso in Senato l'alleanza colla Francia contro 
Ludovico il Moro, come abbiara visto, dicendo 
esser meglio avere per vicino un dobolo signore, 
che un potente le straniero. Da OscarO, dove fu 
confinato, fuggì a Roma (1502) , e quivi molto si 
adoperò presso Giulio II in favore della sua pa- 
tria. Per ciò, venne richiamato (1509) ed eletto 
procuratore dì San Marco. Quindi con sodisfa- 
zione universali'; , proclamato doge. . 

Una volta padroni di Lepanto, rivolsero i Turchi 
tutte le loro armi di terra e di mare contro Mo- 
done, la quale, malgrado 1' assennatezza ed il va- 
lore del Trevisani, fu da essi presa d'assalto. I 
barbari vincitori foeoro pacare agli abitanti quella 
poca resistenza che loro avevano opposto, con un 
orribile massacro, per il quale ne perì oltre la 
meta. Corone e Zonchio (Navarino), a tal vista, 
pensaron bene di prevenire simili sciagure, e si 
arresero. Il Trevisani ne morì di cordoglio. 

Benedetto Pesaro, se non fu più prode, fu più for- 
tunato di lui. Come gli successe nel comando , 
insegui la fiotta turca nello stretto dei Dardanelli; 
s'impadronì di una vontina delle loro galee; sac- 
cheggiò Metelino e Tenedo; conquistò Samo o 
Cefalonia, e non poco guasto diede al nemico an- 
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che nel golfo di Patrasso. Al suo ritorno, però, 
Zonchio era già un'altra volta perduto, e, nel 
supposto che il fosse per colpa del comandante, a 
buon conto lo fece decapitare. 

Per tal successo, non poco si rialzò l'animo 
delle potenze che erano piti costernate per quel 
trionfo dei barbari. Tosto i cavalieri di Rodi, il 
re di Spagna, la republica, Francia, Polonia ed 
Ungaria, levaronei concordi contro il minaccioso 
aggressore, cui dava già un grati da fare il re di 
Persia, sulle spiaggie orientali. Eppure Bajazet 
seppe bastar contro tutti: che se, dall' una parte, 
per un' interna rivolta e per il valore di Pesaro , 
la città di Alessio e I* isola di Santa Maura die- 
dersi in potere della republica, dall' altra conqui- 
starono i Turchi l' importante citta di Durazzo- 
nelT Albania. 

Ad ogni modo, il momento parve opportuno ai 
Veneziani per far parola di pace ; e ne affidarono 
1' incarico ad Andrea Gritti, nome assai segnalato 
nell' istoria, come vedremo in appresso, dimorante 
allora in Costantinopoli, per affari dì commercio. 
E la pace fu conclusa nel 1501. 

Assai discordi si trovano li istorici intorno alle 
trattative di ossa; mentre, affermano alcuni che 
Bajazet cedette ai Veneziani l'isola di Gefalonia, 
e per sè riprese Santa Maura, e conservò tutte 
le altre conquisto ed altri, invece, asseriscono 
che la republica cede Santa Maura soltanto (2). 

Abbiamo già visto come Luigi XII, e per riu- 

(1) Vedi Guicciardini , Storia d'Italia, lib. VI. 

(2) Quesii sono il Laugler, Pietro Giustiniani. VertUzzotli ed 
altri. 
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scìre nel suo matrimonio con Anna di .Bretagna, 
al quale aveva subordinato, si può dire, tutti li 
interessi della sua vitti, e poi anche por lì inge- 
gnosi maneggi del suo ministro cardinale, che 
manifestamente ambiva di succedere ad Alessan- 
dro VI nel pontificato , s' era tenuto in troppo 
amichevoli rapporti col papa, e troppo aperta- 
mente favoriva li interessi del di lui figlio Va- 
lentino. Per iì che, la repuhlica fu costretta di 
fargliene umili, ma amare rimostranze. Indarno. 
Il re rispose con piglio minaccioso; e per colmo 
di piacenteria, mandò còpia di quella lettera al- 
l' is tosso Cesare Bolgia, onde i di lui amichevoli 
rapporti con Venezia furono gravemente alterati. 
Per il che, mentre le di lui milizie assediavano 
Barletta per terra, da Venezia giunse, per mare, 
buon soccorso di vettovaglie e di munizioni a Con- 
salvo di Cordova, che ne pativa immensa pe- 

Sdegnossene il re , e no mosso aspri lamenti al 
governo veneto, il quale si scusò con dire che la 
cosa s' era latta a sua insaputa. Imperocché es- 
sendo Venezia una repuhlica di commercianti, i 
cittadini erano padroni di vendere la roba loro a 
ehi meglio credevano; e, quindi, anche agli Spa- 
glinoli; senza che per ciò si potesse dire che il 
governo mancava ai proprii impegni verso la Fran- 
cia. Ognun vede qual valore potesse avere cotesta 
scusa; ma Luigi XII si trovava allora in circo- 
stanze così avverse, da convenirgli far mostra di 
tenersene pago. Del resto, che bella figura abbiano 
fatto i Francesi all' assedio di Barletta, è inutile 
che qui noi il diciamo, poiché li Italiani tutti se 
T hanno scolpita in mente , per la descrizione fat- 



96 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

tane da Massimo d'Azeglio, nel suo Ettore Fie- 
ramosca (1). i 

Mentre l' Italia nostra era tutta quanta inte- 
sta dal mal seme di tanti stranieri, sicché pa- 
reva ridutta, oramai, a non esser più altro che 
un campo di guerra sul quale Francesi e Spa- 
gnuoli venivano a far valore, collo sterminio doi 
nazionali , le loro ragioni , salso al pontificato quel 
cardinal della Rovere, che passò formidabile nella 
storia, sotto il nome di Giulio II. A tale notizia, 
l'esercito francese, che s'ora tenuto noi dintorni 
di Roma, credendo ìnlluire sulla nomina del papa, 
si mise tosto in cammino alla volta di Napoli, 
malgrado che, in apparenza, il nuovo pontefice 
facesse a Luigi le più cfluse manifestazioni di ami- 
cizia. Eppure si sa che, quell'uomo, il quale da 
cardinale aveva provocato 1' intervento di potenze 
straniero nella penisola, come fu papa ne tentò 
una solenne rasoiata, ^torminandu, com'egli diceva, 
i barbari dall' Italia. 

Questo pensiero sareljl».- bastato per rendere il 
di lui nome accetto agli Italiani. Ma, pur troppo, 
non lievi difetti in quella sua vita altera, tortuosa 
e violenta, mandarono a male i generosi propositi. 
So non altro, però, egli ebbe incontrastabilmente il 
dono di una rara franchezza, cosa nei principi 
tanto desiderata. 

Il re di Franria, per l'are una conquista fra noi, 
aveva saputo guadagnarsi il' soccorso del pontefice 
e dei Veneziani; ma le cose gli andavano alla pog- 
gio per ogni verso; sicché, non potendo egli pmn- 

(l)Percbi in sifallo cso un cr.'iìesw liast e v,;ic- l'ali t iri l,ì ili un 
rem amo, troverà da acuì» tentarsi anche nel libro V , capo V , 
dell' Morta i' Malia del G cicerati mki. 
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dersela con Alessandro VI, che era morto, rivolse 
tutto il suo risentimento contro Venezia. Fu al- 
lora che Firenze, gelosa della prosperità di altri 
Stati italiani, mandò in Francia quel grand'uomo 
di Nicolò Machiavelli coli' incarico di eccitare il 
re a prestare soccorso; e Nicolò Machiavelli si 
fece pur troppo onore in questa sua missione (1). 

Giunto a Milano egli ebhe una conferenza con 
Chaumont, che governava quella città a nome di 
Francia , e che ebbe V impudenza di asserire al 
diplomatico fiorentino che 1 suoi Francesi avrebbero 
saputo ridurre i Veneziani a non occuparsi più 
d'altro che di pesca. Giunto a Lione, il Machia- 
velli si rivolse al ministro cardinale d'Amboise, 
e si fe' lecito dì dire ogni sorta di vituperio contro 
i Veneziani affine di eccitare il ministro a parlar 
chiaro. E ottenne l' intento, mentre, dalle risposte 
del Chaumont, fu agevole al Machiavelli l'arguire 
quali sinistri progetti macchinasse la corte di 
Francia contro la veneta republica. 

Ancor più significanti furono le parole stesse 
del re. Asserì egli d' essere sollecitato dai duchi 
di Mantova e Ferrara ad aggredire Venezia, e 
protestò d' essere pronto a fornir loro uominùed 
armi, affinchè più completamente fosse castigato il 
commune nemico; esser pronti i Milanesi a sommi- 
nistrargli 100,000 ducati, e che , con questi ottimi 
auspicii, avrebbe fatto il possibile per intendersela 
coli' imperatore , onde insieme mover guerra ai 
Veneziani, contro dei quali l'imperatore stesso 
aveva forti rancori. — Queste cose le diceva di 

(l| Vedi la ietterà da lai direi» alla Signoria, In dal» 
gennaio 1803- 

Stob. ito. Con-, nn dieci, Voi. IV. ; 
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suo capo il re Luigi , in un momento di effusa 
ronfi din /a col Issato dei Fiorentini, che sapeva 
pur tanto ostili a Venezia; ma è, d' altronde, ve- 
rissimo, che anche l'imperatore pareva avesse 
giurato la perdila della republiea. 

La quale , intanto , era assai desolata per altro 
sciagure. Agli uomini parve si unisse allora anche 
il ciclo ad accumulare contro di lei disastri e do- 
lori. Il superbo arsenale, che faceva tanta invidia 
agli stranieri, venne, in un istante, divorato dalle 
fiamme, surte per l'esplosione di un magazzino 
di polvere ; e , pei' giunta , un forte terremoto tenne 
per molte ore in isconquasso la capitale, ed in 
indicibile costernazione li animi degli abitanti. E 
sifatte calamita riescono in Venezia assai più fa- 
tali che altrove, non vi essendo mezzo di cercare 
il largo dei campi onde noti restare sepukì sotto 
la mina degli edifieii. Per il che, tutta !a popo- 
lazione, ed i senatori stessi che trovavansi raccolti 
quando si fecero sentire le prime scosse, se rio 
stavano entro sottili barchette, sobbalzati dallo 
ondo della laguna in tempesta , nell'angosciosa 
aspettazione di vedere, da un momento all'altro, 
le loro case ed i loro superbi edifieii ingoiati 
dai flutti. 

Passato appena il pericolo di essere distrutta, 
pensò Venezia ai sviliti progetti d' ingrandimento, 
e mandò soldati a Ravenna, onde avere, a diritto 
o a torto, qualche parte dello spoglie del caduto 
Valentino Borgia; e ciò col solito pretestò di ac- 
correre in difesa dei deboli, contro l'ingiustizia e 
la tirannia dei prepotenti (1). Cosi avvenne che i 

(1) Vedi II discorso su Tito Livi), ut,. J, cap. XXIX; ed il 
■Principe, cap. VII. 
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Veneziani prestassero soccorsi a Pandolfo Ma! ate- 
sta nel riprendere la signoria di Rimini, a dis- 
spetto degli abitanti, onde, poi, farsela cedere 
con diplomatiche trattative. 

E, per meglio rinfrancarsi in quei paesi di con- 
quista, mandarono i Veneziani un ambasciatore a 
Roma , ad ossequiare il cardinale della Rovere, ed 
a promettergli i loro buoni offlcii, onde più fecil- 
mente riuscisse ad ottenere 1' ambita tiara: sicché 
costui si lasciò sfuggire di bocca che avrebbe rico- 
nosciute per legittime quelle loro conquiste quando 
fosse stato papa. 

Per il che , ringagliarditi i Veneziani, seguita- 
rono più oltre nelle loro usurpazioni , e s' impadro- 
nirono, I' una dopo r altra., delle città, di Forlim- 
popoli, Montefiore, Sant'Arcangelo, Verrocchio, 
Gattera, Savignano, Portocesenatico nella Roma- 
gna, e Fòssignano, Solarnolo e Monte Battaglia 
nella provincia di Imola. E s' erano spinti, pieni 
di fiducia e dì baldanza, fino a mettere l'assedio a 
Faenza. Quand' ecco capitar loro un nulicio del 
nuovo papa con severe ingiunzioni, che levassero 
tosto l'assedio da Faenza, uscissero dal castello 
gii da loro occupato , e restituissero Rimini , ap- 
partenendo tutti questi paesi al patrimonio di 
San Pietrb, in forza di una legale cessione fatta 
dai duca Valentino. 

Imola riconobbe tosto !' autorità del pontefice ; 
ma Ludovico OrdelafÒ, che era appena entrato 
ne' sooi domimi in Forlì , non sentivasi troppo 
disposto a farne nn dono al papa; per cui, vedendo 
benissimo che le sue forze non sarebbero bastate 
contro agli imperiosi di lui voleri , risolse di ca- 
vare dal fetta suo il pia Cne poteva, vendendo 
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Forlì ai Veneziani. Ma non bastò 1' animo a co- 
storo di entrare in si ardue trattative, in circo- 
stanze tanto difficili; però non d eterni inaron si , 
neppur essi, a cedere di buona voglia quanto ave- 
vano già occupato; e così 1' ambizione dei diversi 
principi fu causa , come sempre , delle più orribili 
calamità per f Italia. 

5l Rispettosamente i Veneti mostrarono al papa 
^lome quei paesi fossero stati per parecchi secoli 
sotto la podestà di principi diversi, e come tale 
potestà fosse stata interrotta solo per 1" ingiusta 
usurpazione dì Cesare Borgia; ond' era ben giusto 
che tornassero sotto 1* antica 'signoria, dal mo- 
mento che Cesare Borgia era caduto. Rimini l'a- 
vevano essi ottenuta dal Malatesta, e Faenza s'era 
spontaneamente sottomessa alla republica. Tutto 
al più, per fare atto di ossequiosa devozione verso 
il pontefice, e meritarsi 1' ambita di lui benevo- 
lenza, protestaronsi disposti a tenere quelle città 
con titolo di vicariato della Santa Sede , e di pa- 
garle il consueto tributo. 

Ma Giulio II non era uomo da restar pago per 
tali parole, e sdegnosamente rispose al veneto 
ambasciatore, che egli persisteva Dell'esìgere l'im- 
mediata restituzione delle reclamate città ; pronto, 
all'uopo, di far ricorso alle armi spirituali, non 
solo, ma eziandio a quelle dei principi ch'eransi 
mostrati sempre i più fedeli propugnatori dei di- 
ritti della Santa Sede. Ben disse l'ambasciatore 
che, non essendo Faenza e Rimini appartenute al 
patrimonio della Chiesa, essa non poteva vantarne 
diritti; però, onde dar segno di condiscendenza, 
prometteva, a nome del suo governo, sarebbero sem- 
pre state tenute in conto di vicariati della Chiesa 
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stessa, ed aggiungeva come la republiea fosse suc- 
ceduta nei diritti degli antichi signori , come vi 
fosse stata chiamata dal voto universale del popoìo; 
e poi faceva osservare, che il padre commune dei 
fedeli avrebbe fatta ottima cosa a lasciare un pae- 
se da lui prediletto sotto la podestà di un governo 
nel quale i cittadini stessi riconoscevano una sag- 
gia àmminis trazione , e trovavano una protezione 
efficace. Ricordava, inoltre, le promesso da lui fatte 
alla republiea prima di salire al pontificato, quando 
s' era degnato, persino, di incoraggiarla nelle sue 
conquiste in Romagna. 

Parole al vento! Giulio II non lasciò, paresse, 
di aizzare il re di Francia e l' imperatore, già in- 
viperiti, per conto proprio, contro i Veneziani. 

Eppure, costoro, tante avidi di allargare i pro- 
prii possedimenti, con inesplicabile freddezza accol- 
sero li ambasciatori mandati da quei dì Taranto al 
proveditore Luigi Loredano, scongiurandolo perchè 
li volesse accogliere sotto ii suo governo, dicendo 
che a nessun patto (1) avrebbero voluto star sotto- 
posti al re di Napoli, e che nel caso disperato che 
alla republiea non fosse piaciuto di averseli in suo 
dominio, si sarebbero piuttosto dati al Turco! — 
Ben ne scrisse immediatamente il LoredanO al Con- 
siglio dei X, ma questo non pensò bene, per al- 
lora, di occuparsene. Per il che, dopo più di un 
mese, capitarono in Venezia stessa li ambascia- 
tori di Taranto; ed il giorno 19 novembre 1496, a 
cinque ore di notte, si deliberò di spedire un pro- 
veditore in quella terra, per ridurla, destramente, 
alla divozione del re Federigo, il quale prometteva 

(i| • Per condiclon del mondo. • 
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di perdonare a tutti, e di esonerarli dalle gabelle ; 
e nel caso che in ciò non riuscisse, procurasse di 
tenerla per conto della Signoria, e di farvi entrare, 
per intanto, quanta vettovaglia ed artiglieria fosse 
possibile. Per questa deliberazione si ebbero 130 
voti, mentre soli 80 fra i Pregadi furono del pa- 
rere di torla liberamente, senza tanti retpetti (1). 

In conseguenza degli eccitamenti di papa Giulio, 
Luigi XII propose a Massimiliano una lega offen- 
siva contro Venezia , che venne sancita a Blois, il 
22 settembre 1504. Per essa la republica avrebbe 
dovuto venir spogliata di tutti i suoi possedi- 
menti in Italia, e le spoglie divise in modo che 
Brescia, Bergamo, Crema e Cremona, con tutto 
il territorio posto fra l'Ollio e l'Adda, toccas- 
sero al re di Francia, per essere poi riunite al 
ducato di Milano; tutta la Romagna al papa; ed 
il Friuli, Treviso, Vicenza, Padova e Verona al- 
l' imperatore. E perchè i Veneziani fossero intera- 
mente ruinati, si eccitarono ad entrar nella lega 
tutti li Stati vicini a Venezia: il duca di Ferrara, 
il marchese di Mantova, i Fiorentini ed il re d'An- 
garia, al quale non poteva spiaeere un pretesto 
per tentar di far valere un'altra volta le sue pre- 
tese sulla Dalmazia. In somma, volevasi ridurre 
la republica alle primitive lagune. 

Eppur non si vede come convenisse a tutti co- 
testi collegati il perdere Venezia, mentre, per 
parlare del solo Massimiliano, è certo che a- lui 
tornava più utile l' opporsi piuttosto alla conquista 
del ducato di Milano per parte dei Francesi, elle 
non a mettere uno Stato italiano alla disperazione. 

(f) Vedi la croata* del Mallpiero a, pag. 170. 
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E Giulio ir come poteva metter questa h 



Come i Venivi; ini vennero in ingioile di co- 
testa lega secreta, ed ebbero a persuadersi che 
vi aveva preso parte audio il pontefice, ne rima- 
sero pieni di rammarico e di costernazione. Intanto 
non mancavano, da parte del ministro del re di 
Francia, le piti solenni proteste di deferenza e di 
amicìzia. La sagace republica, per ;altro, non si 
lasciò cogliere al laccio^ e come fu assicurata delle 
inique tramo, che ordivansi contro di lei, adoperò 
ogni mezzo per is ventarle. E cominciò col tentare 
di rabbonirsi il papa, oilérondosi pronta a cacciar 
da Bologna U legittimo principe, Giovanni Ben- 
tivoglio, per cederla a lui, che tanto la desiderava, 
a patto che sì accontentasse di lasciare ad essa 
Rimini e Faenza. 

governo, che quando intravide non essere troppo 
prudente il fare gran conto su Massimiliano, men- 
tre la lega tanto formidabile per Venezia avrebbe, 
torse, dovuto sciogliersi egualmente, in grazia di 
una grave malattia, da cui veline assalito Lui- 
in Italia alla testa di 60,000 uomini, affine di re- 
primere una commossa scoppiata in Genova; e si 
noti, che i Veneziani ebbero la bontà di mandargli, 
in quella circostanza, un' ambasciata per fargli le 
loro congratulazioni! 

Ma nuovi e più tremendi guai si ordivano con- 
tro la republica; perocché, dall'una parte prepa- 
ravansi a l'arie guerra il re di Francia con quello 
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d'Aragona; e, dall'altra, l'ietesso papa Giulio in- 
vitava Massimiliano ad unirsi con lui coutro Lui- 
gi XII, avendo pur esso, per patto, di conquistare 
i veneti dominii, ondo, poi, dividerseli tra loro. 

Cominciava Massimiliano col dire che voleva 
passare in Italia per ricevere in Roma la corona 
imperiale; aver quindi bisogno dì trovar libero ii 
transito per gli Stati della republica. E questa 
aveva troppa sapienza e troppa esperienza per non 
prevedere a che sarebbesi poi rìdutto questo tran- 
sito; massime, dopo aver "visto quali minacciosi 
apparecchi l'imperatore veniva facendo. 

Il re di Francia dava animo ai Veneziani, pro- 
mettendo loro il sussidio della propria armata, per- 
chè stessero forti contro la strana pretesa di Mas- 
similiano: — ed, in pari tempo, faceva lega col 
re di Napoli contro di essi! In fatto, a mostrare 
quanto scrupolo si desse per mantenere la data 
parola, quando l'imperatore pose piede in Italia, 
egli licenziò l'esercito, e ripassò tranquillamente 
le Alpi. 

Di tale circostanza fu sollecito di trar partito Mas- 
similiano onde accrescere odio contro il nome fran- 
cese, e, 'col paragone, acquistar grazia presso di 
noi. Impossibil cosa. D'altronde, Massimiliano non 
veniva sotto troppo belli auspicii a difendere l'I- 
talia, mentre aveva cominciato ad invaderla con 
un'armata di ben 30,000 tedeschi, senza contare i 
tanti austriaci. 

Intanto trovavansi in Venezia li ambasciatori 
di Massimiliano e di Luigi, e tutti volevano che 
la republica apertamente si dichiarasse o per 
l' uno o per l' altro. Triste condizione quella di 
dover scegliere, fra due stranieri, quale meglio 
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convenga avere per nemico, e quale per amico. 

Finalmente Nicolò Foscarini '& nome della repu- 
blica così favellò: — 



« Se fosse in nostra potesti, presuntissimi senatori, di fare 
dei ibc razione, mediante la quale nei movimenti e travagli 
che ora sì apparecchiano, si conservasse in pace la vostra 
republica , io son certissimo che tra noi non sarebbe va- 
rietà alcuna di pareri, e che niuna speranza che ci fosse 
proposta, ci farebbe inclinare a una guerra di tanta spesa 
e pericolo, quanto si dimostra avere a essere la presente. 
Ma, poiché per le ragioni le quali in questi di sono siate 
tante volte allegate Ira noi, non si puù sperare di conser- 
varsi in questa quiete, io mi persuado che la principal 
ragione in sulla quale abbiamo a fondar la nostra delibe- 
razione, sia il fermare una volta in noi medesimi , se noi 
crediamo, che tra il re di Francia e il re dei Uoniani, di- 
sperato che sarà dell'amicizia nostra, s'a per nascere unione, 
o se per la ioinicilia, che è fra loro, sia si potente e si 
ferma che impedisca non si congiungano; perchè , quando 
fossimo sicuri di questo pericolo, io, senza dubio appro- 
verei a non punir dell'amicizia del re di Francia, perchè, 
congiunte con buona fede le forze nostre con le sue , alla 
difesa commuue, difenderemmo facilmente lo Stato nostro, 
e perche sarebbe con più onore continuare la confedera- 
zione che abbiamo seco, che partircene senza evidente ca- 
gione; e perchè con più laude e favore di lutto il mondo 
sarebbe l'entrare in uni guerra che avesse titolo di voler 
conservare la pure d'Italia, che eon^i ungersi con quelle 
armi che manifestamente si conosce che si prendono per 
fare grandi perturbazioni ! Ma quando si presupponesse pe- 
ricola di quest'unione, non credo che sia aitino elie ne- 
gasse che fosse di pri' venire perchè sarebbe staili campa- 
razione più utile unirsi col re dei Romani contro al re 
di Francia, che aspettare die l'uno e l'altro si unisse contro 
a noi; ma quale di questi abbia a essere , e difficile far 
giudizio certo, perchè dipende, non solo dalle volontà di 
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altri, ma ancora da malti accidenti e da molte cagioni, che 

appena lasciano questa deliberazione in potesti ili chi l'ha. 



zione, lo possono indurre il sospetto e l'e 
posscnlissimi e soliti, ciascuno per sé, 
mollo maggiori. Egli nota l'instanza tht 



jiesi, e non meno l'appetito di occupare tutto lo Sluto vec- 
chio dei Visconti, nel quale, come nel resto del ducato di 
Milano, pretende titolo ereditario; e a questo non può spe- 
rare di pervenire se non si unisce col ru dei Romani, per- 
chè la republìci nostra c potente per te medesima, e, as- 
saltando il re di Francia da si solo, sarebbe sempre in 
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potasti nostra di congiungerci con Massim diano. E che que- 
sti pensieri possano essere, anzi che sempre siano stati in 
lui, ne fa fede manifesta, che mai ha ardito ili tentare di 
opprimaci senza questa unione, la quale, essfndo il cam- 
mino vero ohe può condurlo al fine desideralo, perche non 
dobbiamo noi credere che, finalmente, vi si abbia a di- 
sporre! Né ci assicuri da questo timore il considerare che 
a lui sarebbe inutile deliberazione, per acquistare due o Ire 
citli, mettere in Italia il re dei Romani, inimica suo na- 
turate^ e dal quale sempre, alia fine, avrà molestie e guerre, 
né mai amicìzia, se non incerta; e che cosi incerta gli bi- 
sognerà comperare c sostenere, con somma infinità di de- 
nari, perchè se ha sospetto che noi non ci uniamo col re 
dei Romani, gli parri che il pi r venire non lo metta ìd pe- 
ricolo, ma lo assicuri; anzi quando bene non temesse di 
questa unione, giudicherà forse necessario confederarsi seco, 
per liberarsi dai travagli e pericoli che potesse avere da 
lui, o con l'aiuto della Germania , o con altre aderenze e 
occasioni; e, con tutto che potessero succedergli maggiori 
pericoli, se il re dei Romani cominciasse a fermar piede in 
Italia, è natura conirnune degli uomini, temere prima i pe- 
ricoli più vicini , c stimare più che non conviene le cose 
presenti, e tenere minor conio che non si debbe delle fu- 
ture e lontane , perchè a quelle si possono sperare molti 
rimedii dagli accidenti e dal tempo. L>i poi , quando bene 
il fare questa unione non fosse utile per il re di Francia, 
non siamo perù sicuri che egli non l'abbia a fare. Non sap- 
piamo noi quanto, ora la paura, ora la cupidifà acciecano 
li uomini? Non conosciamo noi la natura dei Franzesi, 
leggieri a imprese nuove, e che non hanno mai la speranza 
minore del desiderio? Nun ci sono noti i conforti e le of- 
ferte bastanti ad accendere ogni .iniinu quieto, con le quali 
è stimolato contro a noi dai Milanesi, dal papa, dai Fio- 
rentini, dai duca di Ferrara e dal marchese di Mantova? 
— Li uomini non sono tutti savii, anzi, tono pochissimi 
i saeii, e chi ha a fare pronostico delle deliberazioni di 
altri, debbe, non si volendo ingannare, avere in considera- 
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mone, non tanto quello the v erisimi Imeni e farebbe un sa- 
vio, quanto quale sia il cervello e la naturi di chi ha a deli- 
berare. Perà chi vuole giudicare quello che farà il re di 
Francia, non avvertir* lanlo a quello che sarebbe officio 
della prudenza, quanto clic i Franteli sono inquieti e kg. 
peri, e soliti a procedere spesso più con caldezza che 
con consiglio; considererà quali siano le nature dei prin- 
cipi grandi, che non sono simili alle noMre, ni resinano ,1 
facilmente agli appetiti loro (1), come fanno li uomini 
privati, perchè assuefalli a essere adorati nei regni suoi, e 
intesi e ubbiditi a cenni, non solo sono altieri e insolenti, 
ma non possono tolerare di ottenere quello che gli pare 
giusto; e giusto pare ciò che desiderano, persuadendosi di 
potere spianare , con una parola , tulli li impedimenti e 



le difficolta, dalle ! 



vergogna 



cipi, non t'ara già alcuno che i Frajesi non partecipino. 
Non vedemmo noi frescamente l'esempio dei regno di Na- 
poli, che, dal re di Francia indulto da ambizione e da in- 
considerazione fu consentito la metà al re di Spagna, per 
avere fgli l'altra metà, non pensando quanto indebolisce la 
sua potenza, unica, prima tra tutti gl'Italiani, il mettere 
in Italia un altro re eguale a lui di potenza e di autorità? 
— Ma, che andiamo noi per congetture in quelle cose delio 
quali abbinino la cerlezza? Non è egli cosa notissima quel 
che trattò il cardinale di Roano con questo medesimo Mas 
similiano, a Trento, di dividersi il vostro Stalo? Won si sa 
egli che, poi, a Bles fu conchiusa tra loro la medesima 
pratica ; e che il medesimo cardinale, andato in Germania, 

(t) Preghiamo il lettore di porgere allenta considerazione a 
<lueslo giudizio dato, già da quasi tre secoli e mezzo, da un tanto 
valentuomo. 11 lupo cangia il pelo ma non II vizio. 
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per questo ne riporlo U ratificazione c il gin w mirilo di 
Cesare? Non ebbero effetto questi accordi, io lo confesso, 
per qualche difiicultìi che suiiriivciine. Ella chi ci assicura 
che, poiché la intenzione principale e ila li la medesima , 
che non si possa trovare mezzo alle difficoltà che hanno 
disturbato il desiderio cooimune? — Perà, considerate di- 
ligenlemente, degnissimi senatori, i! pericolo imminenti-, e 
il carico, e infamia che appresso a tutto il mondo oscurerà 
il nome chiarissimo della prudenza di questo senato , se, 
misurando male la condizione delle cose presenti, permet- 
teremo che altri si faccia formidabile , a offesa nostra, di 
quelle armi, che ci sono offerte a sicurtà e aumento no- 
stro, e, vogliate, in beneficio della patria vostra, conside- 
rare quanta differenza sia dal movere la guerra ad altri, 
o aspettare che la sia mossa a noi, trattare di dividere lo 
Slato di altri, o aspettare che sia diviso il nostro; essere 
accompagnati contro a un solo, o rimanere soli contro a 
molti compagni. Perche, se questi due re si uniscono in- 
sieme contro a noi, li seguiterà il pontefice, per conto delle 
terre di Romagna, il re d'Aragona per i porti del reame 
di Napoli e tutta Italia, chi per ricuperare, chi per assicu- 
rarsi. È noto a tutto il mondo quel che tanti anni fa ha 
trattato il re di Francia con Cesare contro a noi; però, se 
ci armeremo contro chi ci ha voluto ingannare, niuno ci 
chiamerà mancatori di fede, niuno se ne meraviglierà; ma 
da tutti saremo riputati prudenti, e, con nostra somma 
laude, sarà veduto in pericolo colui che si sa pcrciascuno 
che ha cercato fra udolen lem ente mettervi noi » (4). 

Quand'ecco, surgere Andrea Gritti a sostenere 
il contrario partito, con queste parole: 

" Se fosse conveniente, in una medesima materia, ren- 
dere sempre il voto nel bossolo dei non sinceri (2), io vi 

(1) Vedi in Guicciardini, Storia d'Italia, lib. vii. 

(t) Per intelligenza di chi non sa, giova richiamare alla memo- 
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confesso, alarissimi senatori, che io in altro bossolo dod lo 
renderei, perchè questa consullazione ha, da ogni parie, 
lame ragioni, che io spesso mi confondo. Nondimeno , es- 
sendo necessario il risolversi; tiè potendo tarsi con fonda- 
menti o presupponi cerd. bisogna, pesate le ragioni che 
coniradicono l'nm all'olirà, seguitare quelle che sono più 
verosìmili e che hanno più polenti congetture. Le quali, 
quando io esamino, non mi può, in modo alcuno, essere 
capace che il re di Francia, u per sospetto di non essere 
prevenuto da noi, o per cupidità delle terre che apparte- 
nevano già al ducato di Milano, si accorili eoi re dei Ro- 
mani, a farlo passare in llalia contro a eoi, perchè i peri- 
coli e i danni che gliene seguiterebbero, sono, senza du- 
bio , maggiori c più nutrii Insti, che non e il pericolo che 
noi ci uniamo con Cesare, oche non sono i preinii che ei 
potesse sperare di questa deliberazione; atteso che, olire 
alle inimicizie e ingiurie gravissime clic sono Ira loro, ei è 
la concorrenza delle dignità e degli Siali, solila a generare 
odio Ira quegli che sono amicissimi. Però, che il re di 
Francia chiami in Italia il re dei Romani, non vuol dire 
altro che, in luogo di una republica quieta, e stata sem- 
pre in pace seco, e che non pretende con lui alcuna dif- 
ferenza, volca per vicino un re ingiuriato, inquietissimo, e 
che ha mille cause dt contendere seco di autorità, di Stato 
e di vendetta. Ne sia chi dica che, per essere il re dei Ro- 
mani povero, disordinato e mal fortunato, non sarà temuta 
dal re di Francia la sua viciniti, perchè , per la memoria 
delle antiche fazioni c inclinazioni d'Italia, le quali ancora 

ria del lettore quantu abbiamo rietto In altra parte di quesVlsto- 

ball'oUf. o [»lk4tcle, fatta di Ida di lino. V'erano tre urne.obos- 
soll, uno bianco per il no, uno verde per li si, ed un terzo russo, 
detto dei non sinciri, >r r i.s i). ^;ì:Joi .( <? al non Uquet del Latini, per 
quando non si sapeva bene se condannare ed assolvere. Questi 
tre bossoli erano uniformi ed insieme congiunti con un coperchia 
onde si potesse gettar la pallottola dove meglio si credevo, senza 
esser veduto da alcuno. 
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in molli luoghi sono accese, e specialmente nel durato dì 
Milano, non arri mai ini imperatore romano sì piccolo nido 
in Italia, che non sia con grave p fr ì co 1 0 degli altri, e co- 
stui, massimamente, per lo Stato che ha contiguo a Italia, 
per esser riputato principe di grande animo e di grande 
scienza ed esperienza nelle ei'Se della guerra, e perche può 
a vera seco i libinoli ih Ludovico Sforza in^trumento po- 



l 'aderenza ilei re e;,Uiiliiv, se inni per altro, perchè tutte e 

due hanno la medesima successione. 

« Sa pure il re ih Francia, quanto sia potente la Germania, 
e quanto sarà più facile ad unirsi tutta , o parte, quando 
sarà già aprrto l'adito in Italia, e la speranza della preda 
sarà presente. E non abbiamo noi veduto quanto egli ha 
temuto sempre dei moti dei Tedeschi, e di questo re, cosi 
povero e disordinalo, com'è, il quale, se fosse in Italia, sa- 
rebbe certo non poter aver altro seco che, o guerra peri- 
colosa, o pace infedelissima, e ili grandissima spesa? Può 
essere che ahhia desiderio di ricuperare Cremona, e forse 
le altre terre; ma non e già verosimile che, per cupidìtà 
di acquisto minore, si sottoponga a pericolo di danno molto 
maggiore; ed è più credibile che abbia a procedere, in 



Dunque, e più credibile che medesimamente ora seguiterà 
i consigli più savii , e In sua consuetudine, c " p ' consìgli 
precipitosi, massi marne nle che, per queste, non resterà pri- 
vato al tutto di speranza di potere ad altro tempo , con 
sicurtà maggiore, e con occasione migliore, conseguire l'in- 
tento soo; cote che li uomini sogliono promettersi facil- 
mente, perchè meno erra chi ai promette variazione nelle 
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cose de! mondo, clic chi se le persuade ferme e slabili. N'è 
mi spaventa quello che si dice essere sialo allrc volle trai- 
lato Ira questi due re, perhè è costume dei principi della 
nostra età intrattenere artificiosamente l'uno t'alleo con 
speranze vane e con simulate pratiche, le quali, poiché in 
tanti anni non limino mulo effetto, bisogna confessare, o 
clic siano state finzioni, o che abbiano in sé qualche diffi- 
colti clic non si possa risolverò, perchè la natura delle cose 
ripugna a levare la diffidenza tra loro; senza il qua) fon- 
damento non possono venire a questa congiunzione. Non 
temo, adunque, che per la cupidità delle nu*lrc terre il re 
di Francia si precipiti a si imprudente deliberatone ; e 
manco, a mìo giudizio, vi si precipiterà per sospetto che 
abbia di noi; perchè, oltre alla esperienza lunga che ha 
veduto, dell'animo nostro, non ci essendo mancati molti 
stimoli e molte occasioni di partirci dalla sua confedera- 
zione, le ragioni medesime che assicurano noi di lui, assi- 
curano medesimamente Ini di noi, perchè niuna rosa ci 
sarebbe più perniciosa, the l'avere il re dei Romani Stato 
in Italia, si per 1 '«dioriti dell'imperio, t'aumento del 
quale ci ha sempre ad essere sospetto, si per conto di lla 
casa d'Austria, che pretende ragione in molte terre nostre, 
si per la vicinità della Germania, le inondazioni della quale 
sono Iroppd pericolose al noslro dominio: e abbinai pur 
nome per lutto di maturare le nostre deliberazioni, e pec- 
care piullosto in lardila che hi prestezza. Non nego che 
queste cose possono succedere diversamente dalla opinione 
degli uomini, e perù, che-quando si potesse facilmente as- 
sicurarsene, sarebbe cosa laudabile; ma, non si potendo, 
senza entrare in grandissimi pericoli e difficoltà, è da con- 
siderare che spesso sono cosi nocivi i timori vani, come sia 
nociva la- troppa confidenza: perchè, se noi ci confederiamo 
eoi re dei Romani contro il re di Francia, bisogna che la 
guerra si cominci, e sì sostenga coi denari nostri, con i 
quali avremo -a supplire, eziandio, a tutte le prodigalità e 
disordini suoi; altrimenti, o si accorderà con li inimici, 
o sì ritirerà in Germania, lasciando a noi soli tutti i pesi 
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e pericoli. Avrassi a fare la guerra contro un re di Fran- 
cia potentissimo , dura di Milano , signore di Genova , ab- 
bondante di valorose genti d'armi, e copioso, quanto alcun 
altro principe, d'artiglierie, e al nome dei denari del quale, 
concorrono i fanti di qualunque nazione. Come, adunque, 
si ptift sperare che tale impresa abbia facilmente ad avere 
successo felice, polendosi anche, non vanamente, dubitare 
che tulli quegli d'Italia che, o pretendono che noi occu- 
piamo il suo, o che temono la nostra grandezza, si uniranno 
contro a noi, e il Pontefice sopra li altri , at quale, oltre 

la Chiesa e l'imperio (I), per la quale i pontefici non te- 
mono manco degli imperatori nelle cose temporali, che ci 
temino de'Turrhi nelle spirituali; e questa congiunzione 
ci sarebbe forse piò pericolosa, [ette, non sarebbe quella di 
che si teme tra il re di Francia e il re ói-i Romani; per- 
che, dove si accompagnano più principi, che pretendano 
di essere pari, nascono facilmente tra loro sospetti e con- 
tenzioni, donde spesso, le imprese cominciate con grandis- 
sima riputazione, raggirino in molte difficolta, e finalmente 
diventano vane. Nò è da mrltcre in ultima considerazione 
che, quando bene il re Hi Francia abbia tenuto pratiche 
contrarie alla nostra considerazione, non si sono, però, te- 
doti effetti, per i quati si possa dire averci mancato; però, 
il pigliargli guerra contro, non sarò senza nota di macu- 
lare ta nostra fede, deila quale questo senato debbe fare 
precipuo capitale per l'onore e per la utilità dei maneggi 
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riamo alla monarchia d'Italia. Volesse Dio, che per l'ad- 
dici™ si fosse proceduto in questo eoo. maggiore conside- 
razione; poiché, quasi tutti i sospetti che noi abbiamo al 
presente, procedono dall'avere per ì! passato offesi troppi; 
uè si crederà che a una nuova guerra contro al re di Fran- 
cia, nostro collegato, ci Uri il timore, ma la cupidità di ot- 
tenere; congiungendoci col re dei Romani , una parte del 
ducato di Milano contro a lui, come, congiunti seco, otte- 
nemmo contro a Ludovico Sfuria ; al qual tempo, se ci fos- 
simo governali con più moderazione, nè temuto troppo i 
sospetti vanij non sarebbero le cose d'Italia nelle presenti 
agitazioni, e noi, conservatici con fama di più modestia e 
gravita, non saremmo, ora, necessitati a entrare in guerra 
con questo o e n quel principe più potente di noi. Nella 
quale necessitò, poiché siamo, credo sia più prudente non 
partire dalla confederazione del re di Francia, che, mossi 
da timore vano, o da speranza di guadagni incerti e dan- 
nosi, abbracciare una guerra, la quale, soli, non saremmo 
potenti a sostenere; e i compagni ohe noi avremmo., ci sa- 
rebbero, alla Bue, di maggior peso che profitto ». fi) 

Questo parole del Gritti prevalsero sull" animo 
di tutti : per cui si fe' rispondere a Massimiliano 
che impegni anteriori non permettevano di lasciar 
penetrare un'armata straniera nell'Italia, allora 
perfettamente u'ani|uiil;i. Però, s'egli prometteva 
di venire nell'unico intento di ottenere in Roma 
la corona dell' impero , col seguito solo che si 
conveniva ad un timto principe, passasse pure 
liberamente per tutti lì Stati della republiea, che 
dapertutto sarebbe stato accolto coi debiti onori- 
Nè per questo credesse che il governo veneto me- 
nomamente mancasse ai dovutigli riguardi, adem- 
piendo con fedeltà agli anteriori suoi impegni verso 

(IJ GuiccunDim, Storia d'Italia, liti. vii. 
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la Francia, e prestando a quel re i soccorsi pro- 
messi, nel caso di un'invasione nei Milanese. 

Per quanto ragionevole fosse questo linguaggio, 
Massimiliano montò sulle furie; rimandò, in segno 
di aperta ostilità, il veneto ambasciatore; fe' mar- 
ciare i suoi soldati sulle frontiere del Frinii; e le 
coso si sarebbero spinte più oltre , se quivi non si 
fossero trovate le genti della republica col rinforzo 
di un distaccamento francese , di quasi 6000 uo- 
mini. Ben mille Austriaci, però, riuscirono, per 
entro le montagne, a penetrare sino a Cremona; 
d' onde furono respinti dal governatore di Mi- 
lano. Poco di poi, 4000 cavalle-ggieri volevano en- 
trare in Verona, e li abitanti eroicamente gliene 
contrastarono il passo. Alla fine, giunse l'impe- 
ratore in persona sulle alture presso a Vicenza, 
mentre un altro do' suoi eserciti attraversava il 
Friuli, e prendeva d'assalto il piccolo forte di 
Cadora. — Quindi, si rivolse verso Treviso, dove, 
essendogli venuto meno il denaro, si vide diser- 
tare gli Svizzeri che aveva assoldati, per passare 
al servizio del re di Francia. Solite imprese delle 
milizie mercenarie! 

Per il che, fu costretto a riprendere egli stesso 
la via del Tirolo; e mentre pensava a ven- 
dere ad Innspruck persino le sue gioie, tanto era 
stringente la penuria in cui si trovava, i Vene- 
ziani massacrarono i Tedeschi, die s'erano inoltrati 
nel Friuli; ed i tremila che ebbero salva la vita, 
restarono loro prigionieri di guerra. Cosi riebbero 
Cadora, ed in quattro giorni, conquistata la Gori- 
zia, si presentarono dinanzi a Trieste, dove, in 
pari tempo, arrivò da Venezia una flotta destinata 
ad assalirla per mare. Si noti eoe Trieste era in 
potere degli Austriaci. 
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Meno fortunato erano, per altro, le armi venete 
nella valle dell'Adige. I due eserciti ai contende- 
vano, quivi, il passo fra Trento e Roveredo; per 
cui la guerra si sarublie triisciiiata per le lunghe, 
chi sa fin quando, se, a farla finita, non avessero 
pensato le milizie di Massimiliano, col disertare e di- 
sperdersi. Allora era troppo facile ai Veneziani lo 
spingere più oltre le conseguenze dei loro fortu- 
nati successi; e l'avrebbero fatto, se il re di Fran- 
cia non fosse accorso un'altra volta ad arrestarli. 
Nè poteva far molto l'imperatore d'Alemagna, 
essendo costretto a pensare, più che ad altro, ai 
mezzi di ottenere denaro, il cui bisogno gli si 
faceva sentire ogni di più urgente. 

Ebbe, quindi, di grazia, ad implorare dai Vene- 
ziani una tregua. Ma questi risposero di non po- 
ter trattare una questione di tanta importanza, 
senza il concorso del loro alleato. Radunaronsi, 
per ciò, li ambasciatori delle tre potenze; e, non 
potendo quelli di Francia mettersi d'accordo coi 
Germanici in una questione alfatto estranea al- 
l'Italia, a buon diritto pensarono i Veneziani come 

Francia. Cosicché si risolse di concludere, sepa- 
ratamente da luì, una tregua di tre anni eoll'im- 
peratorc ; il che avvenne nel 20 aprile 1508. Ed il 
re di Francia, che aveva arrestate !e armi venete, 
quando, in quest'ultima guerra riuscivano vitto- 
riose, ebbe fronte di mostrarsi indispettito ed of- 
feso del coneluso armistizio. 
Altro che la favola del leone! 
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II Fornarclto — Considera /.ioni snlla pena di m-rte. — Necessità 
di abolirla — Procosso e condanna del povero Forner — Sco- 
perta del vero colpevole — Sterile ammenda del Consiglio riti 
Dieci — Il Sagredo, Il Dall'Ontani e la traditone popolare — 
Canzoni e caricature de I Veneziani contro i Tedeschi — Malcon- 
tento di Giulio II contro la rrptiblica — Savie, ma vane parole 
dell'arcivescovo di Parigi, per dissuadere la Francia dall'entrari/ 
In lega a rianno di Venezia — Convegno a Cambrais — VI si 
stringe la famosa lega — Oss, rvaiioni del Machiavelli — Per 
qual caso la rfpnbllca sia giunta a scoprire lega ordita 
con tanto secreto a suo danne — lì papa vorrebbe ovviare al 
tristi effetti dell'opera sna — Il TIepolo confuta l'asserzione elio 
larepnbllca avesse implorato sussidi! dal Turco — Sinistri prò- 
nostici — Il conte Pitigllano e Bartolomeo Alviano — Monitorio 
di papa Giulio contro Venezia - Fatale di sa rJll d' opinione Ira 
i due comandanti - Battaglia di Agnadello - Andrea di Riva 
appesocol proprio figlio al merlldel tortedi Peschiera - Trista 
line del traditore Soncino Benzone — Profonda costernazione 
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nella minacciala Venezia — Saviamente il senato scioglie i cit- 
tadini dal giramento di fedeltà — Altri lodevoli provedlmenti 

— Leonardo Trissino, abietto com rissarlo imperiale, e Caligaro, 
prode caliolajo — La republica cerca di allontanare il papa dalla 
lega, e vi riesce — Anton G ri mani, esale in Roma, e' poi doge 

- Discorso dell' ambasciatore Antonio Giustiniani all' impernerò 
di Germania — 1 Veneziani prendono Padova, guardata dal Te- 

Sospendiamo per un istante la narrazione delle 
politiche vicende per occuparci di un fatto che , 
avvenuto ai tempi in cui ci troviamo con questa 
istoria, restò vivo sino ai nostri giorni nelle po- 
polari tradizioni , e che acquistò più vasta rino- 
manza , grazie al bel drama con cui 1" ha svolto 
quel gentile ingegno di Francesco Dall'Ongaro; 
vogliam dire del Fornaretto. 

È l' istoria di un povero giovinetto , il quale fu 
vittima dell" impotenza dell'umana giustizia; ed il 
cui esempio dovrebbe bastar solo ad indurre le na- 
zioni a cancellare dal codice delle loro leggi cri- 
minali, quelle pene che, una volta eseguite, non 
si possono più revocare, per quanto si riconoscano 
precipitate ed ingiuste. Il drama di Dall'Ongaro, 
come già famoso libro di Vittor Hugo, vale a 
difendere nelle moltitudini 1' idea dell' assoluta 
necessità di abolire la pena di morte; idea che in- 
darno, finora, i più sapienti giureconsulti hanno 
cercato di far prevalere nello deliberazioni dei le- 
gislatori. E pare impossibile che questi siano an- 
cora soprafatti dalla paura di averne a deplorare, 
poi , le più funeste conseguenze , dopo che Leopoldo 
di Toscana, appunto per aver abolito ne'suoi Stati 
la pena capitale, ebbe un giorno l'ineffabile com- 
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piacenza di farsi dinanzi al popolo per communi- 
cargli la lieta novella che tutte le sue prigioni 
erano vuote. 

Ma torniamo all'istoria del povero Fornaretto. 
Ud bel mattino del 1505, o, come altri vogliono, 
del 1507. usciva egli per i suoi soliti negozii, quan- 
do, dato il piede nel fodero di un pugnale, curioso 
il raccolse, e sei tenne, corno se fosse roba di nes- 
suno. E quel fodero maledetto era la guaina di uno 
stile che, iu quella stessa mattina, aveva trafitto il 
cuore di un gentiluomo, a quel che sembra, per una 
vendetta d'amore. 

Trattandosi che il delitto s'era compiuto sopra 
un patrizio, spettava ai Dieci l'avviarne il proces- 
so; ed essi si diedero in fatto, con ogni sollecitu- 
dine, alle indagini per la scoperta del reo. Sventura- 
tamente ci fu chi vide e notò il fatai fodero nelle 
mani del Fornaretto, e, come avviene, da l'ima 
bocca all'altra, pervenne tale circostanza sino agli 
orecchi dei Dieci. 

li vero omicida, forse, coni' ebbe cognizione dì 
questo accidente, per lui tanto avventuroso, avrà 
cercato di spargere intorno la notizia di una cir- 
costanza sifatta , e di darle gran peso , perchè > 
quanto più gravava il sospetto contro l'innocente 
giovine, tanto più cresceva in lui la speranza e 
la probabilità di riuscire impunito. 

Il povero fornaro venne , dunque , immediata- 
mente arrestato. Indarno depositavano in di lui 
favore l'irreprensibile condotta dell' intera sua vita, 
le testimonianze di molti onest' uomini , la dispe- 
razione dei congiunti. Posto alla tortura, com'ebbe 
più volte negato, alla fine prima di morire per li 
spasimi, si lasciò sfuggire di bocca alcune parola 



Digitized by Google 



120 STORIA DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

che, com'era costume, vennero avidamente raccol- 
te, e tenute in luogo di confessione. j 

IJ Fornir et to , dunque, convinta e confesso di 
omicidio sulla persona di un patrizio, venne dai 
Dieci condannato a morte. 

Era appena calata la scure a troncare quel capo 
innocente, quando, ehi dice per confessione di un 
moribondo, e chi per alcuno cifre scoperte sull'elsa 
del pugnale omicida , si venne a sapere qual fosse 
il vero colpevole. 

Che importa? Il povero fornaio era morto, e si 
poteva, forse, per questo, ritornarlo alla vita? 

Ben pensò il Consiglio dei Dieci di fare leale 
ammenda ed onorevole ritrattazione del commesso 
errore: ma potè, per questo, far risuscitare il de- 
funto? 

Ben pensò il Consiglio, come taluni asseriscono, di 
proclamare l'innocenza del misero, e di ordinare 
che, per l'avvenire , prima di proferire una sentenza 
capitale, dovesse un commendatore ammonire il 
giudice colle seguenti parole : Ricordatevi del po- 
vero Fornaretto. Ma, intanto, chi ridonava quello 
sventurato ai vecchi parenti, all' inconsolabile fi- 
danzata, all'avvenire che sì lieto gli .sorrideva? 

Hanno torto, sicuramente, quei tali cho menano 
tanto scalpore per questo fitto, i«]do avere un pre- 
testo di gridare contro l'ingiustizia, la crudeltà, o, 
per lo meno, F avventataggine dei Dieci; mentre di 
errori consimili sono, pur troppo, piene le istorie 
di tutti i tribunali del mondo. Per il che, il Dal- 
l' Ongaro si diede tutta la cura onde il giudizio 
dei Dieci, ancorché precipitato, apparisse, nondi- 
meno, perfettamente legale. Pure , la tradizione 
popolare che vuole intendere le cose un poco a modo 
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suo, e che, talvolta è la più equa e la più compe- 
tente retributrice della lode o dell' infamia presso 
ai posteri, in q usata occasione non si mostra molto 
indulgente. 

Poro, non fa meraviglia se il Sagredo, per quelle 
ragioni che abbiamo altrove notate, nella narra- 
zione di questo caso , se la sbrighi con pochissime 
parole. — Ne furono già fatte tante! egli dice. 
— E, pur troppo, dice il vero. Egli poi tenta di 
allontanare dai Dicci persino la responsabilità del- 
l'errore, asserendo die quell'innocente, dannato a 
morte per le apparenze dc^rli estremi legali, il fu 
dalla Quarsntia Criminale, sede di giudizio di 
tutti i delitti, meno quelli di Stato; e non avverti 
la circostanza , non isfnggita , per altro , al Dal- 
l'Ongaro, che, essendosi consumato il delitto sulla 
persona di un patrizio, l'omicidio veniva qualifi- 
cato di lesa maestà, e « come tale cadeva, di na- 
tura sua, sotto la giurisdizione del Consiglio dei 
Dieci. » Anzi, a sentire il Sagredo, Mao sarebbe 
l'assurto che ai Dicci, od ai Quaranta, sì ricordasse 
la fine dei Fornaretto , quando avevano a votare 
per una sentenza di morte. 

Al Sagredo fece eco più tardi il Cappelletti 
tanto nel negare quost' ultima circostanza, come 
nell' asserire che la sentenza venne pronunciata 
dalla Qaarantia criminale e non dal Consiglio dei 
Dieci. 

Convien dire, per altro, come il solo documento 
scritto intorno al fatto del povero Fornaro, si trovi 
in un registro dei giustiziati, che il Dall' Ongaro 
trascrisse fra le notìzie da cui ha latto precedere 
il suo drama , ed è il seguente : — « Pietro Ta- 
sca, dotto Faciol, essendo di notte stato trovato 
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dai birri, con un fodero da coltello insanguinato, 
ed essendo la stessa notte successo un omicidio, 
scoperto l'interfetto, si trovò impresso nella ferita 
il coltello, e, rimesso questo fodero ritrovato dal 
Faciol, si riconobbe che era a quello appartenente. 
Nel eorso del suo processo, ebbe una malattia mor- 
tale, cìie si dovette confessare, e, suggeritogli che 
palesasse il suo delitto per salvar l'anima sua, egli 
acconsentì e palesò; ma, poco dopo, rimessosi in 
salute, fu, per sentenza del Consiglio dei Dieci, 
come reo di questo delitto, impiccato. » 

Nel medesimo anno, 1507, il Consiglio dei Dieci 
provide a meglio tutelare la secretezza delle vo- 
tazioni nel Maggiore Consiglio. Per il che, ordinò 
a! cancellier grande di ricordare ai consiglieri ed 
ai capi del XL, i quali col doge formavano la pre- 
sidenza, che tenessero secreto, in ciascuna ballot- 
tazione, il numero dei voti. Quindi nel 1508, lo 
stesso Consiglio dei Dieci proibì ai nobili radunati 
in Maggior Consiglio, di - aprire ad arbitrio le 
porte della sala, e di uscirò dall'adunanza, prima 
che fossero interamente finite le sessioni. » 

I Veneziani nei fatti delle ultime guerre, di cui 
abbialo tenuto discorso , avevano avuta la sorte 
propizia, a dir vero, oltre ogni loro speranza. Se 
non che, queir aver voluto venire a tregua con 
Massimiliano, a dispetto di Luigi, procurò loro la 
forte inimicizia dell'uno, senza nemmanco il con- 
forto dell'amicizia dell'altro. In questa cosa, però, 
il torto non era da parte loro, ma dalla parte 
di Luigi XII; che aveva tante indiscrete preteso 
contro la republica , alla quale avrebl* dovuto 
professare , invece , non lieve gratitudine. Molti 
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erano i titoli pei quali Venezia era benemerita del 
re di Francia; ed in quel tempo un altro ne aveva 
aggiunto di non lieve importanza. 

Era con lui in guerra l'imperatore Massimiliano, 
il quale aveva quindi bisogno che la tregua con- 
clusa colla republica, non solo si riducesse ad una 
pace assoluta, ma benanco ad una Ioga offensiva 
contro il re Luigi; od i Veneziani corrisposero a 
sì vive sollecitazioni col riferire ogni cosa proprio 
a colui contro il quale quei progetti venivano or- 
diti. Il che, da taluni fu detto » schiettezza e 
lealtà », e da altri, invece fu chiamato « slealtà e 
tradimento. » Comunque sia, certo è che Venezia 
non ne ebbe buon guiderdone. 

Il re non le fe' punto merito di quella confi- 
denza; e l'imperatore potè a buon diritto chiamar- 
sene offeso. 

Se non che, altri non meno forti motivi aveva 
Massimiliano di odio contro il governo veneto, a 
quale a suoi occhi era reo d' aver permesse , e 
fors'anche promosse , delle feste troppo fragorose 
per celebrare la vittoria ottenuta contro di lui ; 
ed in mezzo alla publiea baldoria, aveva lasciato 
troppo libero sfogo all' umore satirico dei Vene- 
ziani ; per cui non mancarono né sui teatri , nè 
sulla publiea piazza, caricature colle quali erano 
esposti alle beffe più crudeli 1" imperatore co' suoi 
poveri Tedeschi. I gondolieri della laguna, con spi- 
ritose canzonette, vollero così vendicarsi dello spa- 
vento incusso loro dal principe alemanno. 

Nè a lui restavano troppe ragioni d' andare in 
collera, mentre, poco prima, aveva egli stesso fatto 
mettere al bando dell' impero il doge o il senato 
veneto, perchè s'erano rifiutati di concedergli il 
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passo per il loro territorio. Per tal modo, con quei 
piccoli scherzi , i così detti vassalli volevano che 
fosse come constatata la propria indipendenza , e 
neppur noi sappiamo dar loro tutto il torto. 

È ben naturale, però, che Massimiliano dovesse 
intenderla diversamente; onde cercò di fare il pos- 
sibile per suscitare contro Venezia inimicizie e 
guerre da ogni parte. Indarno; poiché allora le 
circostanze impedivano al re dì Francia, a "quel 
d' Aragona ed al papa dì romperla con essa. Più 
d'ogni altro pareva lontano il pontefice, come que- 
gli che appunto ai buoni officii della republica an- 
dava debitore della propria elezione, ed era in 
gravi discordio con Luigi XII, ed odiava a morte, 
il cardinale d' Amboise , ed aveva , infine , mani- 
festato il pensiero di purgare 1" Italia da ogni 
straniera ingerenza. Eppure, poco stante, fu pro- 
prio lui che suscitò contro Venezia i disastri peg- 
giori. 

Già s'era Giulio II indispettito contro la repu- 
blica per l'asilo da essa accordato ai Bentivoglio , 
signori di Bologna, dal vecchio pontefice espulsi 
dal regno. Ma il guaio più grave accadde per avere 
il papa, di suo capo, conferito il vescovado di Vi- 
cenza ad uno de' suoi nepotì, venendo cosi doppia- 
mente ad offendere le massime fondamentali della 
republica, per le quali era detto che i beneficii 
ecclesiastici dovevano essere investiti soltanto a 
sudditi della Signoria, e da lei nominati. Per il 
che, il governo veneto non esitò ad eleggere per 
la sede di Vicenza un altro vescovo, che fu detto 
per la grazia dell'eccellentìssimo Consiglio. 

Lo sdegno dì Giulio non ebbe allora più freno. 
Propose tosto al re di Francia di formare con lui 
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una lega per conquistare tutti i veneti possedi- 
menti. E vane non furono pur troppo sifatte sol- 
lecitazioni, poiché, se dall'una parte Luigi XII 
avea ricevuto dalla republica troppo rilevanti 
servigi per potere prestar mano alla ruina di essa, 
dall'altra il suo ministro d' Amboise anelava clic 
gli si presentasse un'occasione di vendicarsi con- 
tro i Veneziani, che tanto efficacemente avevano 
contribuito per escluderlo dal pontificato. 

Il solo Stefano Poncher, arcivescovo di Parigi, 
ebbe coraggio, nel Consiglio del re, di mostrare 
quanto più conforme ai veri interessi della Fran- 
cia fosse l'alleanza colla republica, e quanto, in- 
vece, perniciosi riunissero tutti quegli altri par- 
titi che avessero potuto porgere all'imperatore più 
facile occasione d' introdursi in Italia. Parole sa- 
vissime, ma parole al vento. 

Intanto il cardinale d'Amboìse sollecitava da ogni 
parte perchè il trattato fosse al più presto con- 
cluso; a! quali' uopo Massimiliano diede pieni po- 
teri alla sua figlia Margherita d'Austria, duchessa 
di Savoia. Però, il re d'Aragona, di natura sua as- 
sai tentennante, tardava a mandare il proprio le- 
gato, forse por essere padrona dì ritirarsi quando 
il colpo non fosse riuscito a dovere. Lo stesso fece 
il papa; non perchà fosse anch'agli di carattere 
perplesso, ma perchè forse irià pentito, prevedendo, 
ora mai, a quali funesti; ormseguen'/.e poteva eon- 

impazienti di ogni indugio, si radunarono a Cali- 
brai, dove furono costretti di recarsi eziandio il 
nunzio ponti ti oio c l'ambasciatore del re d'Aragona. 
Siccome, però, non erano questi investiti delle ne- 
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cessarle facilità per venire ad una decisa delibera- 
zione, il ministro francese ebbe il coraggio di sti- 
pulare, anche a nome della corte di Roma, van- 
tando sfacciatamente di averne il diritto, nella sua 
qualità di legato a lettere. 

Si noti come, a coprire quelle conferenze con 
uno specioso pretesto, il dì 20 decembre del 1508, 
si sottoscrisse un trattato per comporre le discor- 
die intorno al ducato di Gheldria ed i Paesi Bassi 
fra il principe di Spagna, nepote dell'imperatore, 
che fu poi Carlo V, ed il duea di Gheldria, alleato 
di Francia. Ma l'ambasciatore veneto, che quivi 
pure aveva dovuto condursi col' ministro francese, 
forte temeva che ben altra fosse la cagione di 
quella solenne adunanza. Iadarno, però, si affati- 
cava per venirne al chiaro, tanta era la cura che 
da tutti si metteva, e massime dallo scaltro ed of- 
ficioso cardinale , per non lasciargli trapelare la 
verità. 

Il povero ambasciatore, adunque, sedutto dalle 
tante testimonianze di affetto e di confidenza di 
cui gli ora sì prodigo il ministro francese, scri- 
veva sempre a Venezia la consolante e bugiarda 
notizia che la republica poteva contare, a suo 
piacimento, sull'alleanza del re (1). Intanto, era 
stato concluso e sottoscritto il trattato, pel quale 
l'imperatore, il re di Francia, e quelli d'Aragona 

(I) ■ Camerati flatus, quoti ed in BrtgU appfdum, canini 

Teuelot [Weutsiim /«'fiis, qm,d -prima»] /i;u<[ S'joonam L/j/u- 
rum i.udovv.m XII (Jalforun rex, cum Ferdinando Ilupunoean- 
traxeral. M'urs. re huic Juliui S. cuwini nonnulla antlsles , et 
tpse Jf.i.eimìl/.!>ifi! tó'ai-, Unluque siIpMìu ìoci>>las Irac, per ie- 
gjlos sancii», dicilur, ul curri , Jt-inum , rju* susindo emanarci, 
VcnetJis nequaquani sredtiretur •. Llb. ili. 
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e dì Napoli venivano a patti pei- riprendere ;illa 
republica quanto essa, nel loro linguaggio diplo- 
matico, dici; valio avere usurpato. 

Ed i conti , per verità , sembravano bea fatti ; 
imperocché lamentatasi il pontefice che la repu- 
blica tenesse occupata Rimini, Faenza ed altro 
città, secondo lui spettanti alla sedo pontifìcia ; 
Massimiliano per essere stato, contro ogni diritto, 
spogliato di Verona e di Padova; il Francese per- 
chè si fosse da Milano disgiunta Cremona; e lo 
Spagnuolo, perché non integro gli toccasse il re- 
gno di Napoli, avendogli i Veneti occupate alcune 
marittime citta. Entravano nella lega di Cambrais 
anche i duchi di Ferrara e di Mantova, per ria- 
vere le città poste nei rispettivi territorii, riduttc 
sotto la veneta dominazione. Ed, a far completo il 
numero, non mancavano, ne il duca di Milano, nè 
i re di Bretagna a della Pannonia. 

In quella violenta partizione era stabilito che il 
papa si pigliasse Faenza, Rimini, Cervia, Ravenna 
e le parti dei territorii di Cesena e d' Imola an- 
cora occupate dai Veneziani. A Massimiliano toc- 
casse la Marca Trivigiana, l'Istria, il Friuli-, ed 
il paese una volta posseduto dal patriarca di 
Aquileia, come capo di casa d'Austria; e come 
imperatore, il Padovano, il Vicentino, il Veronese 
e Ro ve redo, pel quale s'apriva una facile com- 
municazione coli' Italia. La parte del re di Fran- 
cia constava delle province di Crema , Berga- 
mo , Brescia e Cremona, con tutto il paese si- 
tuato fra l'Adda, l'Ollio ed il Po, da lui stesso ce- 
dalo alla republica nel 1499. Al re d'Aragona e 
di Napoli erano, infine, serbati i cinque porti di 
TYani, Brìndisi, Otranto, Pulignano e Gallipoli. E 
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tutto questo per la maggior gloria di Dio , e la 
liberazione dei cristiani dagli infedeli, il cui ester- 
minio, sino allora impedito dai Veneziani, formava 
appunto, a sentir loro, 1' unico scopo della lega- 
Bel pretesto, davvero, per coprire una si ingiu- 
sta ed audace usurpazione: la quale si può chia- 
mare una vera iniquità ove si pensi, che il re di 
Francia era coi Veneziani alleato; quel di Napoli 
andava loro debitore ; Massimiliano avea firmato 
non molto innanzi la tregua ; ed il papa era venuto 
con essi ad un amichevole accommodamento per li 
affari della Romagna. 

E per venire dai detti ai fatti , si concluse che 
Giulio II avrebbe fulminato una bolla contro la 
republica per cor (.ri n gerla a restituire tutti i paesi 
da essa usurpati, nel termine perentorio di qua- 
ranta giorni : passati ì quali , Massimiliano reste- 
rebbe esonerato dall'obligo di osservare la tregua, 
ed anzi si riteneva obligato di marciare, a richie- 
sta del papa, contro un popolo colpito dalle cen- 
sure ecclesiastiche. In vista delle quali enormità, 
ebbe dunque ragione Filippo De-Boni di escla- 
mare che questo è un l'atto stranissimo, non per 
anco dall' istoria abbastanza verificato. Un papa 
che aveva chiamato Carlo Vili, un papa che si 
vantava amatore d'Italia, tentò cancellare dalla 
terra la sola potenza che fosse italiana; ordì fra 
tenebre congiurate una lega tremenda di tutta 
Europa contro la sola Venezia, assicurandola, in- 
tanto, con giuramenti bugiardi di amicizia e di 
fede; lega che, per essere un vituperoso insulto a 
qualunque promessa, a qualunque trattato, a qua- 
lunque internazionale diritto, diventò il fondamento 
del diritto publico moderno, il quale poggia, dun 
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que, sopra gli spergiuri benedetti da Giulio II. E 
questi, per confessione dei difensori della Corte 
romana, è l'ideale dei papi. Tuttavia, Venezia non 
cade, e lotta colla morte tre secoli; all'offesa mor- 
talo risponde con mortale offesa, suscitando e pro- 
teggendo l'ingegno di fra Paolo. E, sebbene que- 
sta republica sia stato il reggimento italiano più 
odiato dalla Corte romana , essa fu una della piti 
forti, durevoli e gloriose aristocrazie della terra; 
terza sorella a quelle di Sparta e di Roma (1). 

Noi esponemmo le principali condizioni della 
lega, alle quali altre se ne aggiunsero, poi, di mi- 
nor conto, che non è necessario di qui riferire. 
Solo ne piace ricordare come ristesso Machia- 
velli, da quel gran politico che ora, trovò questa 
lega assai riprovevole; per cui, dopo avere accen- 
nato come il re Luigi sia stato intromesso nell'I- 
talia dall'ambizione dei Veneziani (i quali intesero 
a guadagnarsi, in tal modo, lo Stato di Lombar- 
dia, non temendo , per l' ingordigia di allargare i 
proprii dominii, di far signore di due terzi a" Ita- 
lia un re straniero) al Un nenie disapprova l'ìstesso 

lano, si comportò in modo affatto contrario ai pro- 
prii interessi, porgendo aiuto al papa Alessandro 
nell'acquisto della Romagna; senza accorgersi che, 
con tale deliberazione, faceva debole sè stesso, per- 
dendo li amici, e grande il papato temporale. 

Ma ancor peggio ei fece ad entrare nella lega 
contro i Veneziani, commettendo, con ciò, cinque 
errori, ossia: « spenti i minori potenti; accresciuto 
in Italia potenza a un potente; messo in quella 

II) Coti la pento, voi. 1, pag. 26. 
Stob. del Cobs. dei duci, VoL IV, B 
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un forestiere potentissimo; noii venuto ad abi- 
tarvi; non vi messe coionio. I quali errori, vivendo 
luì, potevano ancora non io olienti ore, se non avesse 
fatto il sesto, di torre lo Stato ai Veneziani ; per- 
chè, quando non avesso fatto grande ia Chiesa, uè 

cessano abbassarli. .\hi, u-ventlo preso ciucili primi 
partiti, non doveva inai consentirò alla ruina loro, 
perchè, sendo quelli potenti, avrebbero sempre te- 
nuti li altri discosti dall' impresa di Lombardia , 
si perchè i Veneziani non vi avrebbero acconsen- 
tito senza diventare signori loro, sì perchè li al- 
tri non avrebbero voluto torla a Francia per darla 
a loro; e andarli ad urtare ambedue non avreb- 
bero avuto animo » (1). 

E fu appunto perchè quella ioga .si vedeva tanto 
perniciosa alle stesse parti contraenti che il governo 
veneto, cosi scaltro e diffidente com'era, non aveva 
saputo prevenirla; per cui si può dire che la con- 
clusione di essa ha oltrepassato ogni calcolo di 
umana prudenza. E, a quanto pretendono li sto- 
rici, tu solo per caso che sarebbe venuto ai Vene- 
ziani il sospetto di una trama cosi formidabile 
contro di loro. E il caso , al dire del Sandi sa- 
rebbe questo, che un bel giorno un piemontese 
avrebbe detto in Milano dinanzi a Gìovan Jacopo 
Caroldo, residente veneto in quella città, * avrò, 
dunque, la sodisnr/ione di veder castigato il delitto 
di quelli scelerati che hanno fatto ingiustamente 
perire il più illustre de'miei compatrioti », ed in- 
tendeva parlare del Carmagnola (2). 

(I) Principe, cap. 3. 

<a) Woria civile di Venezia, lib. 9, cap. 10, ari. i, - Vedi ari- 
ette 11 Quìdbi, toL ì, pag. MS. 
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Dello quali parole, la republica avrebbe ricevuto 
come l' inspirazione dell' immenso pericolo che le 
sovrastava, per cui tutti adoperò i mezzi della più 
destra politica per istornarlo. 

La certezza, però, se l'ebbe per bocca stessa di 
papa Giulio, il quale, ognor pia sgomentato della 
prossima irruzione di tanti stranieri, avrebbe pur 
voluto raggiungere lo scopo di sua ambizione, 
senza ricorrere a mezzi tanto pericolosi. Per il che, 
conduttosi un giorno sul proprio battello 1' amba- 
sciato veneto, Gio. Badoaro, a fare seco una pas- 
seggiata sul mare, in tutta confidenza gli chiese 
se mai la republica non avesse potuto risolversi 
a cedergli di buona voglia le città dì Faenza e di 
Rimini, da lui ambite. E non potendo cavare dalla 
bocca del diplomatico che risposte troppo vaghe 
ed evasive, finalmente si risolse di palesargli il 
secreto della lega conclusa contro Venezia, ag- 
giungendo, però, che egli non l'aveva per anco 
sancita, nè l'avrebbe sancita mai, quando la repu- 
blica, cedendogli lo due sudette citta, gli avesse 
offerto un plausibile pretesto di ritrarsene. 

Il Badoaro no serioso tosto al Consiglio dei Dieci. 
Non consta se maggior sorpresa o sgomento abbia 
recato al governo veneto il dispaccio nel quale 
era rivelato il terribile secreto. Ma non esita ad 
asserire il Daru che, fra i diversi sentimenti su- 
scitati da quella lettura, v'era anche, in corto modo, 
lusingato l'amor proprio di quei signori, ai quali 
pareva di crescere d'importanza, vedendosi degni 
di tant'odio e di tanta gelosia. Ad ogni modo, i 
Decemviri si lusingarono che , invece di perdere 
le città volute dal papa, avrebbero potuto senza 
difficoltà far cambiare consiglio a Massimiliano: 
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ed, a tal uopo, secretamene inviarono a lui Gian 
Pietro Stella, secretarlo del Senato, ed assai fami- 
gliare coli' imperatore. Ma il tentativo non riuscì, 
avendone avuto contezza li ambasciatori francesi 
presso la Corte imperiale. 

Avendo poi papa Giulio fatte nuove istanze per 
indurre il governo veneto a dargli le ambite città, 
il procuratore Domenico Trevisani fece prevalere 
il consiglio di non cedere a sifatte pretensioni. 
L'Amelot dichiara che fu per la debolezza e per 
l'ignoranza dei più, i quali, punto non curandosi 
dell'avvenire, amano meglio perdere il tutto in un 
tempo determinato, che fare lo spontaneo sacrificio 
di una piccola parte per salvare il resto. Simili, 
egli dice, a quegli avari mercanti che finiscono 
eoi naufragare, per non aver voluto gettare a tempo 
qualche merce; od a quegli infermi che si lasciano 
prendere dalla cangrena per risparmiare il dolore 
di una piccola amputazione. Ma il Quadri giu- 
stifica la republica colla ragione che, non essendo 
essa accostumata a cedere, rifiutò la proposta an- 
che pel timore che, mostrando debolezza, la Corte 
di Roma con nuovi pretesti rinnovasse le sue pre- 
Sulla testimonianza di Andrea Mocenigo, istorico 
quasi contemporaneo, il Daru assicura che , dopo 
avere indarno tentato ogni mezzo per isciogliere la 
confederazione, ed invocato indarno l'altrui soc- 
corso, minacciati e respinti i Veneziani da tutti i 
principi d'Europa, si rivolsero ai Turchi, senza 
trovarvi, per altro, che uno sterile interesse. Ma 
il Tiepolo dichiara d'aver riscontrato foglio per fo- 
li) Qmmi, come sopra. 
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glio tutto il libro 1.° dell'isterico succitato col ti- 
tolo, appunto, di Bellutn Camaracense, senza tro- 
varvi neppure una parola su tale proposito. Ag- 
giunge, anzi, che avendo incaricato altri di ripe- 
tere queste indagini sul tosto originale latino, 
stampato in Venezia l'anno 1525, mentre era tut- 
tora vivente l' autore , ne ebbe in risposta ciie iu 
quel libro nulla dicesi dell'aiuto richiesto dai Ve- 
neti all'imperatore ottomano. Al contrario, assi- 
cura che, esaminati li altri istorici ì quali hanno 
tenuto discorso di tal guerra, trovò in tutti preci- 
samente l'opposto di quanto scrisse U Darui trovò, 
cioè, che il Turco sarebbesi offerto spontaneo a por- 
gere aiuto alla republica, e che essa, ringraziatolo 
con bel garbo della cortesia, avrebbe ricusato dì ri- 
cevere da lui sussidio di sorta. E li storici dal Tie- 
polo esaminati in proposito, sono niente meno che il 
Doglioni, il Contarmi, il Vero, il Vianolli, il Tentori 
ed il Paruta (1). Per cui conviene concludere, che i 
Veneziani siansi, soli, disposti a resistere a tanta 
mole di guerra; e ciò, malgrado che la folgore 
scoppiata sul castello di Brescia; una barca carica 
d'argento naufragata a Ravenna; crollata la casa 
in cui erano li archivii della republica e le carte 
consunte dal fuoco; un nuovo incendio scoppiato 
nell'arsenale, per cui rimasero consunte dodici 
galee, con altri sinistri pronostici di questa fatta, 
avessero oltremodo atterrita la superstiziosa mente 

(il Ecco quali sono le precise parole del Vero: ■ Turca tolut 
reperius, ad imiandma caterorum perfidiala et dedecuj, qui, mi- 
mar datce pucls, non moda servare! /idem, sed elioni, indiziti 
appressi», auxdia olferrei. Virwm, ut iMHiamm decetiat rem- 
fublicam, ea lucru.nl releol», Victoria ertim, maxime iperabatur 
a Divino nunine, violatoram [mtemm ultore certissimo : 
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della moltitudine. A rinfrancare l'animo della quale," 
e ad impugnare, in pari tempo, l'opinione dì coloro 
che in senato s'erano proposti di esporre consìgli 
dì moderazione e di pace, ben valse il discorso di 
Domenico Trevisani, qual si legge nel Guicciardini, 
e che noi omettiamo, per non abusare di troppo 
della longanime pazienza del lettore. 

Straordinario, in vero, fu l' effetto conseguito 
dalle parole dA valent'uomo, per cui surse un in- 
credibile fervore in ogni classe di cittadini per di- 
fendere la patria da tanto pericolo. Il governo, poi, 
allestì un apparecchio dì forze non indegno certo 
nò dei nemici, nè della causa per cui aveva a com- 
battere. Pose in campo un esercito dì 40,000 fanti 
e 3000 uomini d'armi, con molta cavalleria leggiera, 
mettendo insieme un'armata per quei tempi pode- 
rosissima. A generale in capo elesse il conte Pi- 
tigliano, e sotto lui Bartolomeo Alviano maestro 
di campo; Andrea Grìttì e Giorgio Cornaro furono 
j proveditori d'armata. 

Disposte qua e là alcune milizie, il generalissimo, 
col corpo dell'esercito, dì oltre 30,000 combattenti, 
andò ad accamparsi sull'Adda, in aspettazione dei 
Francesi, che dovevano comparirvi pei primi. Sia- 
mo circa alla metà di aprile del 1509. Ma, pria che 
s'incominciasse il combattimento, giunse a Venezia 
un araldo dalla Francia, per nome Monjoie, ap- 
portatore di lina nota, come Si direbbe ai dì nostri, 
nella quale orano tutti esposti i motivi di malcon- 
tento di quel re contro la republica. 

L' istesso giorno giunse il famoso Monitorio di 
papa Giulio; il quale, dopo di avere, a suo modo, 
lungamente enumerati i pretesi loro torti, e le 
incomportabili usurpazioni , intimava ai Vene- 
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ziani di restituirò entro ventiquattro giorni li usur- 
pati domini!, sotto pena dì interdizione, di vedere 
esposti i loro beni al primo occupante , e lo persone 
ridutte in servitù e riguardati come rei di lesa 
maestà divina od umana. Lo stesse pene orano 
minacciato a chiunque osasse porger loro soccorso, 
ricovero, o protezione. 

Poco conto fece il veneto senato di tutte questo 
minaccie, e della seommunica, o dell'interdetto, o 
della maledizione che il papa aveva pronunciato 
contro il doge , il sonato, i consigli , le magistra- 
ture tutte della republica, o persino - contro cia- 
scun Veneziano, in qualunque parte del mondo si 
fosse trovato ». Solo, dopo matura discussione, de- 
cretò che la bolla pontificia fosse respinta, e vie- 
tatane severamente la publicazione. Fece poi affig- 
gere, per mezzo di abili agenti, nei luoghi più fre- 
quentati di Roma, una scrittura, con cui esponeva 
le sue giustificazioni, e dichiarava volersi appellare 
al futuro concilio. 

Non mancò il papa di scempiamente rispondere 
a quest' appello, dichiarandolo nullo, e corno non 
avvenuto (1). Ma iì governo veneto, senza far altre 
parole, rispose raccom mandando ai suoi generali di 
difendersi con valore e prudenza. 

Bartolomeo Alviano (2) voleva prendere Y ag- 
gressiva , invadendo senz'altro il Milanese.- Del 
che gli rende l'Amelot la più bella testimonianza, 



vali las, DBlliasqae vaiuris vel momcnil ruisse . ri prò lempore 
fore, a ur; [uri UiLc, scii-nlia ri [mi .viale simililius, slaluimus, decer- 
nimus. ci telaramus;^, prò priori callida, cassamus n annul- 
li) Altri dice Liviano. 
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dicendo essere saviissimo consiglio, stato sempre 
seguito anche dai più fortunati conquistatori del 
mondo, quello di portar la guerra nel paese ne- 
mico (1), e quindi essere prudenza l' attaccare il 
Milanese prima clic Luigi penetrasse in Italia, Il 
qual partito, quand'anche t'osse apparso avventato, 
era imperiosamente richiesto dalle circostanze; e 
stando a tutte le apparerò, una tale temerità 
avrebbe sortito un esito felicissimo. Ma il conte 
Pitigliano stimò, invece, migliore il sistema di tem- 
poreggiare; e propose di prendere una posizione 
suil'Adda, e stare sulle difensive; per cui l'istorico 
succitato non esita a dire che egli mancò di pre- 
videnza e d' ardire (2). Questa posizione, per altro, 
non era ancor presa, quando il nemico assali ad 
un tempo le frontiere in sci punti diversi, sicché 
tosto apparve come, pei Veneziani, la guerra co- 
minciasse sotto poco fausti auspicii. 

Il re di Francia passò l'Adda a Cassano, alla 
testa di circa 20,000 uomini (3), senza trovare re- 
sistenza di sorta, per inescusabile incuria del ge- 
nerale veneziano. All' indimant Luigi offerse la bat- 
taglia; ma Pitigliano, benché superiore di numero, 
per quattro giorni si tenne fermo negli alloggia- 
menti. Intanto, il nemico faceva grandi progressi; 
ed il generale Alviano, impaziente di quelli indugi, 
gridò battaglia, ad ogni costo. Alla fine, le schiere 

(I) • Putì proprium populi romani long* a domo biliare .. 

(3| • En quoi le sanai tnana/ua de hardieneet de prév oyitue i. 
- Abelot, Hislolre. ecc. 

(S) Un numero assai maggiore ne compula II Vero: . Et eum 
koiuum numerai, ipso advenlank Hege, augentur, cai etani in 
armi! XXXX Hominum milita, equettrii fere ordini» 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVI. 137 

venete sì mossero per giungere a Pandino prima 
del nemico. 

I Francesi prepara van si a disputar loro il pas- 
saggio; per cui l'Alviano, spìnto da quel suo im- 
menso desiderio di venire alle mani, malgrado il 
contrario avviso di Pitigliano, ed una densa neb- 
bia alzatasi in modo da riuscire tutta a suo danno, 
s'impegnò in un combattimento. Sullo prime, l'ar- 
tiglieria veneta fece gravi guasti al nemico; e quei 
militi, che pugnavano non solo per la salvezza 
della republica , ina eziandio per l' integrità del- 
l'Italia, oporarono tali prodigi, da mettere grande 
apprensione nell'animo dello stesso Luigi. Forse 
allora era il caso di poter trattare di pace, la quale 
probabilmente si sarebbe anche conclusa, se le con- 
dizioni proposte non fossero state pei Veneziani 
poco onorevoli (1). 

Ma quando ricominciò l'attacco, accorse personal- 
mente il ro, per cui ringagliardì l'animo de'suoi, e 
Pitigliano ebbe il dolore di nulla potere contro un 
disastro da lui, pur troppo, previsto. A grave 
stento riusci a radunare le sbandate milizie , la- 
sciando, però, sul campo di battaglia, chi dice sei, 
e chi diecimila cadaveri , 2() cannoni e tutte le 
munizioni (2). E sì che la battaglia aveva durato 
solo tre ore. 

L' Alviano venne crudelmente castigato di sua 
temerità, poiché, ferito in un occhio, cadde in po- 
ti) • Contini, ex alacrltate Veneti exertlttit trepidasse Lvdo- 
uieum , et, relitto bello, «olitine ìlerum pueiici [celerà ; sed 
era.nl qnm Veneta* lueret •. — Vkro. 

(2) Hoc (uneitittima «ade , desiderali optimi quìque. duces , 
(tesa militam X mitilo., Pattata castra, pirepta impedimento •■ 
— Ibidem. 
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tere del nemico. E queir Amelot, che, poc'anzi, ab. 
biamo visto far tanti elogi al di lui ardimento, non 
esita ora di asserire ch'ei fu la princìpal causa 
della perdita di questa battaglia, per aver voluto 
combattere con troppa precipitazione, malgrado il 
parere del conte l'iiigliano, il quale stimava più 
opportuno il temporeggiare (1). Ed è di questo pa- 
rere anche il Machiavelli, mentre troviamo nelle 
sue istorie, che i Veneziani « non avriano perso 
la battaglia di Vaila, se fossero iti secondando i 
Francesi almanco dieci giorni ; ma il furore d'Al- 
viano trovò un altro maggior furore. » E nel 
Principe: • A Vaila i Veneziani in una giornata 
porderono quello clic in 800 anni con tante fati- 
che avevano acquistato. • 

È questa la battaglia che andò famosa nell'isto- 
ria sotto il nome di Agnadelio, così chiamata dal 
villaggio presso Caravaggio, ove fu combattuta. 
Altri, più popolarmente la dicono di Ghiaradadda, 
di Caravaggio, di Rivolta o Ripalto, e di Cassano; 
e quasi tutti gli storici assentirono che questa fu la 
più completa sconfitta toccata ai Veneziani, onde 
taluno soggiunge che ad essi riusci sempre infau- 
sta l'Adda, come l'AìIia (2) ai Romani. 

(1) . Barthèlrml d'AMane, fut la principale cavie de la 
perle de celle botante, per sa precipitatili», ayant wouiu cimbattre 
Mature U rtimle ilr Pèidlane géiiéralisxim', qui étoit d' avis de 
temporiser — AHLOf 

(S) Ora ùiminite, o Rio de! Masso, in Sabina, — Son tutti d'ac- 
cordo Eli seri «ori ne 11' ammettere la graviti di questa sconfitta. 
Odanst fra gli altri. Leandro Alberto, nella saa decertzkne di Ve- 
ntila: ■ Onnei, propemodam, orbi! christiani principe), sorte- 
tatem contraxernnt advenus Venetoi, ouos cam Ludovica* Xtl 

ex-nere Bergomum, Brixia , Cremona , Verona , Vicenlia , Pala- 
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Per tale vittoria, i Francesi tosto s' impadroni- 
rono di Bergamo, Brescia, Pizzighettone, Croma, 
Cremona, ed altre piazze forti. In men di due giorni 
fu presa anche Peschiera. Così venivan sempre più 
incalzati i vinti fuggitivi, senza che np ponessero la 
minima resistenza. Sol Andrea di Riva , governa- 
tore del forte di Peschiera , eroicamente cercò di 
arrestare la marcia trionfale dei Francesi. Ma 
vano tornò tanto valore, e troppo caramente gli 
fe' scontare Luigi la pena del suo nohile coraggio; 
imperocché tutta la guarnigione di quel forte fu 
passata a fil di spada, e il comandante appeso, col 
proprio figlio, ai merli della cittadella. Inumanità 
da non si credere, se non ci venisse attestata da- 
gli stessi -scrittori francesi. 

Cotesti fatti serviron d'esempio alle altre città, 
le quali, non solo si arresero a prima vista, ma si 
rifiutarono, persino, di accogliere le bande fuggia- 
sche di Pitigliano. Per il che l' esercito pontificio 
fu sollecito di approfittare della propizia occasione, 
e corse ad occupare lo città della Romagna: il 
duca di Ferrara ed il marchese di Mantova ripre- 
sero gli antichi loro domini! , ed i miseri avanzi 
della veneta armata, raccogli e vansi a Mestre, sulle 
rive della laguna! Strana cosa, invero, il vedere 
con quanta ìndifierenza nelle provìncia siasi com- 
battuto pei Veneziani al punto che al primo avvi- 
cinarsi del nemico, fu una generale defezione ! 

Così improvisa e grave sconfitta in terraferma, 

wium •. — Ed il cardinale Uontarinl , nel liti, v, della sua Repu- 
blica: • Cam omnes Christian! Principe) co «spiratigli in per- 
niarti atque etiam nomini! ve-ieti , fusutgue nojler esercitai 
fuistel a Ludovico, Gallonila nge, juxta Casianum , oppfduwi 
agri Cremonmrii, eoe •. 
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incusse nella capitale il più profondo dolore, la 
più disperata costernazione. Correvano i cittadini 
per le publiche piazze, si affollavano nelle chiese; 
s'incontravan gli amici senza punto riconoscersi; 
1' una all' altra si succedevano le tristi novelle, 
senza lasciar tempo di mezzo. Ora è Tarmata pon- 
tificia, giunta a Ravenna; poi il marchese di Man- 
tova che aveva ripreso Asola e Lonato; quindi il 
duca di Ferrara, che invadeva il Polesine e Trie- 
ste che, eoli 'aiuto dei contadini dei dintorni, scac- 
ciava la veneta guarnigione. 

S' aggiungevano i tradimenti : un patrizio , per 
nome Soncino Benzone, aveva perfidamente ceduta 
la citta di Crema, cui presiedeva , per arruolarsi 
tra le milizie francesi. Questo Giuda morì sulla 
forca. Anche nella Gorizia l'armata veneta veniva 
infiacchendosi, per quotidiane deserzioni, per cui 
il re di Francia potè spingersi sino a Fusina, 
d'onde ha tentato di bombardare Venezia. 

Vano tornò il costui crudele disegno; ma, non 
per questo, fu minore lo sgomento che regnava 
nella minacciata città. Sospesi i negozi, chiuse le 
botteghe, interrotto il corso della giustizia; il se- 
nato di continuo sulla piazza dì San Marco per 
metter calma, ed infonder coraggio a quella accal- 
cata e concitatissima moltitudine. Al dir del Dti- 
glioni « erano i senatori piuttosto confusi e tur- 
bati , che bastanti a consigliar questo fatto » (1). 
Altri istorici veneti, però, asseriscono che, in sì 
estremo pericolo, il governo ha saputo conservare 
tutta la sua gravita e la sua perspicacia, perchè 
M proprio potere non venisse disconosciuto. A sen- 

(i) Libra xi, 
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tir costoro , in mezzo a quella universale pertur- 
bazione, il senato avrebbe deliberato colla consueta 
sua calma. Ad ogni modo tutti si accordano nel 
dargli merito di vigilanza e di attività. 

Difficile era trovar rimedio in quel terribile fran- 
gente ; bisognava proveder denaro, rimettere in 
piedi l'esercito, e adottare energiche, ma non im- 
prudenti misure. E, bisogna dirlo, i provedimenti 
adoperati in quella occasioni;, mostrino la saviezza 
del senato, e la profondità' delle politiche e finan- 
ziarie sue cognizioni. Allora Venezia, ridutta al- 
l' estremo, fu veramente magnanima, come non 
esita a dire anche il Balbo, e prese uno di quei 
partiti semplici che sono, non solamente più glo- 
riosi sempre, ma talor più felici che non niuna 
destrezza (1). 

Sua prima cura fu quella di sciogliere dal giu- 
ramento di fedeltà i sudditi delle abbandonate 

nuti ribelli se le circostanze li avessero costretti 
ad appigliarsi ad altro partito. E, benché il Guic- 
ciardini asserisca che quel consiglio fu preso « con 
disperazione, forse, troppo presto (2) », altri sto- 
rici il trovano lodevolissimo, mentre, con esso, il 
governo mostrò di saper vincere i popoli in gene- 
rosità, c cosi loro lasciò libero il campo di tor- 
nare all' antica sudditanza , quando più benigni 
tempi fossero tornati e si fosse offerta propizia 
occasione. 

Altro saggio ordinamento fu quello di far por- 
tare alla zecca gli effetti d' argento dei privati , 

(1) Sommario àelVlsloria d'Italia, llb. vii. 
{3) Sorta a'Italla, llb. ix. 
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pagandoli loro a pronti contanti, allo scopo di 
mettere, in tal modo, maggior copia di danaro 
in circolazione, e di rendere più agevole ai citta- 
dini il concorrere alle publiehe spese. Il vecchio 
patrizio Paolo Barbo, benché da lungo tempo in- 
fermo, si te" portare in senato, onde riconfortare 
colla calda sua parola, lo scorato animo dei com- 
patriotti. Si arruolarono nuove milizie : armaronsi 50 
galee; il publico tesoro venne largamente soccorso 
dalle private elargizioni. Il Consiglio dei X elesse 
dodici nobili cui diede l'incarico di chiudere e 
fortificare i passi che mettevano in citta. Pece 
costruire nuovi mulini, ammassare frumenti ; e , 
per non avere in città degli inutili consumatori, 
no espulse tutti li oziosi stranieri (1). Provide 
quindi a far scavare cisterne, spurgare i canali; 
revocò la legge che vietava l'accostarsi a Venezia 
ai bastimenti stranieri carichi di vettovaglie; vietò 
ad ognuno di portar armi indosso, sotto pena di 
morte; dispose in tutti i sestieri varii apposta- 
menti di guardie, per prevenire o frenare i tu- 
multi; ordinò che si facesse gran provvista di 

mulini a vento ; che nei lidi si scavassero pozzi t 
che sì armassero galee. Insomma, Venezia -"fu ri- 
dutta in ottimo stato di difesa, contro qualunque 
insulto di nemici ». 

Massimiliano, intanto, occupò il Friuli; ed i 
porti della Puglia, spontaneamente abbandonati 
dai Veneziani, vennero presi dal re Ferdinando. 
Per tal modo, la republiea potè pensare più ener- 
gicamente alla difesa della capitale e delle lagune. 

(i) Sardi, Uh u, cap. x, art. i. 
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Quindi, spedì ambascialo n ila ogni parte, ad im- 
plorare la pace. Allora, qualche raggio di fortuna 
ricominciò a sorriderò anche ai Veneti; e, benché 
i più ricchi cittadini di Treviso, con riprovevole 
sollecitudine, avesser cercato di entrare nelle buone 
grazie del vincitore, la popolazione si mostrava 
tutt' altro che soddisfatta. 

Il mal umore scoppiò quando si vide che il com- 
missario imperiale venuto a prendere possesso di 
quella città, era un tal Leonardo Tri asino, vicen- 
tino, uomo sul quale pesava l'universale esecra- 
zione. Per cui, certo Caligaio, calzolaio, mosso da 
patrio entusiasmo, si diè a correre per le contrade, 
gridando: Viva San Marco. Allora il popolo, ria- 
nimato da quel magnanimo esempio, s'ammutinò: 
pose a sacco le case di quei ribaldi che avevan 
chiamato lo straniero; cacciò il commissario im- 
periale , protestando di non volere disgiungersi 
dalla republica. Sventolò tosto il vessillo di San 
Marco. Il Pitigliano mandò, quindi, sei o sette- 
cento uomini, che bastarono a salvare l'intera 

A metter fine a tante sciagure, procurò la re- 
publica di disgiungere il papa dalla lega; ed, a 
quest'uopo, incaricò due cardinali veneti, Dome- 
nico Grìmani e Maria Cornaro, che allora trova- 
vansi in Roma, d'interporre i loro buoni officii 
presso il pontefice. Venezia si dichiarava pronta 
a restituirgli Ravenna, unica città della Romagna 

diazione del padre commune dei fedeli, onde evitare 
i perìcoli cho all' Italia intera sarebbero derivati 
dalla presenza degli stranieri, e dalla caduta della 
republica. 
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Giulio II, benché mal disposto contro Venezia, 
senti commoversi a quella proposta, che fornìvagli 
un mezzo per metter termine al progresso degli 
stranieri in Italia. Per cui, accortosi il governo 
veneto di questa buona disposizione, raddoppiò le 
proteste e le istanze. E il doge arrivò persino a 
scrivere al papa per implorarne il perdono , e la 
facoltà di mandargli sai senatori, coli' incarico di 
umiliarsi ai suoi piedi, e ricevere 1' assoluzione 
delle ecclesiastiche censure, nelle quali i Veneziani 
erano incorsi. 

Com'ebbe ricevuto quella lettera, assai lieto papa 
Giulio convocò il concistoro, e malgrado le sinistre 
ed attive opposizioni dugli ambasciatori di Francia 
e di Germania, il papa diede ai Veneziani amiche- 
vole risposta. Alcuni scrittori danno merito ad 
Antonio Grimani, esule in Roma, d' aver più che 
altri cooperato a far ravvedere Giulio II dall'error 
suo ed a persuaderlo di abbandonare gli alleati di 
Cambrai. E per questo suo merito, appunto il Gri- 
mani sarebbe stato richiamato in patria, dove se 
gli restituirono i tolti onori, e, vecchio di ottan- 
cinque anni, salì il trono dogale. Anzi , di lui si 
racconta che, un giorno, mentre in tutta solennità 
montava sul bucintoro, fermatosi sull'approdo, 
siasi volto agli ambasciatori che gli facevan cor- 
teggio, e loro abbia detto : « Qui , tornato di ca- 
pitan generale, mi furon messi i ferri ai piedi , e 
fui condotto in carcere, e adesso son doge di Ve- 
nezia » (1). 

(I) Il Cappelletti a pag. 2M del volume vii della sua Storia, 
nenia far tante cerimonie , chiama ■ falso • addirittura quanto 
narrano li altri scrittori, clo6 ebe il Grimani sia ruggito dall'isola 
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Prima però di assolverò la republica dalle cen- 
sure, il papa esigeva che fossero pienamente adem- 
piuti i patti della lega di Cambrai. Voleva, quindi, 
che essa « cedesse all'imperatore la citta di Tre- 
vigi; rinunciasse all'antico diritto di avere in Fer- 
rara un suo visdomino; abolisso la gabella imposta 
su tutti i legni che navigano sull'Adriatico; la- 
sciasse al papa la libera collazione di tutti i be- 
nefici! ecclesiastici, e non esigesse su di ossi alcuna 
decima ; infine, si accusasse colpevole dinanzi al 
pontefice, e gliene chiedesse perdono. » Altrimenti, 
egli, il papa, avrebbe stretta vieppiù l'alleanza con 
re Luigi di Francia e coll'imperatore Massimiliano 
di Germania. 

Il Senato veneto udì col piti vivo sdegno le su- 
perbe pretensioni del papa, e si pentì della troppa 
sua condiscendenza coll'avere inviato a Roma quegli 
ambasciatori; i quali « per giunta d'insulto, e con 
aperta violazione del diritto delle genti erano trat- 

del suo esilio, e trasferitosi a Roma presso 11 cardinale sua figlio •; 
ed anemia la dignità di procuratore di San Marco essergli stata 
restimila . alquanto dopo, mentr' era confinato in Cotrta,eA 
essere sialo tubilo richiamato in patria, ove nell'anno irte no di- 
ventò Analmente anche doge >, Ma a pagina IK del volarne nn, 
invece, ammette anch' egli che il Grimani , • nel tempo del tuo 
«ilio, si li trasferito In Roma presso il cardinale suo figlio ». 
Aggiunge, anzi, d'accordo cogli altri scrittori che • quivi efficace- 
mente si adoperò nell'animo dei prelati , acciocché operassero di- 
nanzi al pontefice, affine d'indurlo condiscendente e benevolo agli 
interessi della sna patria ». Quindi soggiunge persino che • le 
suo buone Intenzioni e i suoi buoni ottici! rnrono intesi con molta 
sodlsfazione dal senato ., e che . la questo il segnale della sua 
riconciliazione colla patria ■. Avverte ila ultimo, the il Grimani 
• fu richiamato a Venezia, e ricupero la dignità di procuratore,* 
I beni conoscati », appunto per essere ■ ri uicìto [eli cernente negli 
intrapresi maneggi >. 

stop,, pel Oom. un Diiet, VoL iv. lo 



Digilized by 



14B STORIA DEL CONSIGLIO UBI DIECI 

tenuti dal papa poco meno che prigionieri. • Lo- 
renzo Loredano, Aglio del doge, inveì con somma 
violenza contro la tracotanza della Corte romana* 
e andò fino a chiamare Giulio li « nonponte/ice, 
ma carne/ice dei cristiani. » Quindi, per il mo- 
mento, non se ne foce altro ; ehè anzi, fu proposto 
e deciso di volger disdegnosamente le spalle a Roma, 
e di profittare delle larghe proferte di Bajazet. I 
Veneziani preferirono allora il sultano dei Turchi 
al papa dei cristiani. Ed avevano ragione. 

II re di Francia, "com'ebbe ottenuto in Lombardia 
quanto desiderava, ripassò le Alpi. Massimiliano, 
invece, perdeva il suo tempo a Trento, dove altro 
non fece che rilasciare il diploma dell'investitura 
del ducato di Milano a favore di Luigi XII. La 
republica pensò bene, per altro, di mandare a lui 
pure un ambasciatore, per dichiarargli che le trat- 
tative col papa dovevano riguardarsi come una 
semplice formalità, in ossequio al potere spirituale 
del pontefice, e quindi per nulla compromettenti 
la temporale potestà dell'imperatore. E di questa 
doppiezza , ben vorrebbero li storici veneti, come 
a dire il Giustiniani, il Paruta, il Sansovino, il 
Leoni, il Bayle, Dubos, Vittor Sandi, l'abbate Ten- 
tori, ed altri simili, purgar la republica, dicendola 
assolutamente falsa; ma il Guicciardini, con altri 
molti scrittori, si diede persino la cura di ripro- 
durre il discorso che, in quell'occasione, avrebbe 
fatto all'imperatore l'ambasciatore Antonio Giu- 
stiniani. Ed il discorso, che pretendesi scritto ori- 
ginariamente in latino, e tradutto in lingua vul- 
gare dal Guicciardini stesso, 6 abbastanza curioso 
per meritare di essere qui riferito; quantunque si 
aflermi che esso è inventato di pianta. Eccolo: 
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* È manifesto e certo che li antichi filosofi, c li uo- 
mini principali della gentilità non errarono quando quella 
esser vera, salila, sempiterna ed immurisi gloria all'orma- 
rono, la quale si acquista dal vincere se medesimo : que- 
sta esaltarono sopra lutti i regni, trofei e trionfi. Di que- 
sto è laudata Scipione maggiore, chiaro per tante vittorie ; 
e più splendore gli dette ebe I' Africa vinta , e Cartagine 
domata. Non partorì questa cosa medesima la immortalità 
a quel Macedone grande? Quando Dario, vinto da lui in 
una battaglia grandissima, pregò li Dei immortali che sta- 
bilissero il suo regno; ma, se altrimenti avessero disposto, 
non chiese altro successore che questo tanto begnigno ini- 
mico, tanto mansueto vincitore. Cesare Dittatore, del quale 
tu hai il nome e la. fortuna, del quale tu ritieni la libera- 
lità, la munificenza, e le altre virtù, non meritò egli di 
essere descritto nel numero degli Dei per concedere, per 
rimettere, per perdonare? Il senato, finalmente, ed il po- 
polo romano, quel domatore del mondo, il cui imperio è 
in terra in te solo, e in te si rappresenta la sua amplitudine 
e maestà, non sottopose egli più popolo e provineiecon la 
clemenza, con l'equità e la mansuetudine, che non con le 
armi o con la guerra? Le quali cose, poiché sono così, 
non sarà numerato tra le ultime laudi se la Maestà tua, 
che ha in mano la vittoria acquistata dai Veneziani, ricor- 
datasi della fragilità umana, saprà moderatamente usarla, 
e, se più inchinerà agli sludii della pace clic agli eventi 
dubii della guerra: perchè, quanta sia la incostanza delle 
cose umane, quanto incerti i casi, quanto dubio, muta- 
bile, fallace e pericoloso lo stato dei mortali, non 6 neces- 
sario mostrare con esempli forestieri o antichi, Assii, e più 
che abbastanza lo insegna la republica veneziana, la quale, 
poco inanzi florida, risplendente, chiara e potente in modo, 
che il nome e la fama sua celebrata non stesse dentro ai 
confini dell' Europa, uia con pompa egregia corresse per 
l'Africa e per l'Asia, e, risonando, facesse festa negli ul- 
timi termini del mondo; questa, per una sola battaglia av- 
versa, privala della chiarezza delle cose fatte, spogliata delle 
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ricchezze, lacerala, conculcata e minala, bisognosa di ogni 
cosa, massimamente di consiglio, è in motto caduta, che 
sia invecchiala la imagine di tutta l'antica virtù, e raffred- 
dalo lutto il fervore della guerra. 

« Ma ingannatisi, senza dubio, ingannami i Francesi so 
attribuiscono queste cose alle virtù loro-, conciossiachÈ per 
il passalo i Veneziani, travagliali da maggiore, ineommo- 
dito, percossi e consumati da gravissimi danni e mino, 
non rimesse™ mai l'animo, ed allora pelici inamente, 
con gran pericolo, facevano guerra molti anni col crude- 
lissimo tiranno dei Turchi; anzi, sempre, di vinti diven- 
tarono vincitori. Il medesimo avrebbero speralo che (osse 
stato al presente, se, udito il nome terribile della Maestà 
Tua, udita la vivace ed invitta virtù delle lue genti, non 
fossero in modo caduti li animi di lutti, che non ci sia 
rimasto speranza alcuna, non dico di vincere, ma ne di 
resistere; però, gittate in terra le armi, abbiamo riposta 
la speranza nella clemenza inenarrabile, o piuttosto divina 
pìelà della MacstiTua, la quale non diffidiamo dover trovare 
alle cose nostre perdute. Adunque, supplicando, in nome del 
principe, del senato e del popolo veneziano, con umile di- 
vozione li preghiamo, oriamo, scongiuriamo, degnisi Tua 
Maestà riguardare con li occhi della misericordia le cose 
nostre afflitte, e medicarle con salutifero rimedio. Abbrac- 
ceremo tulle le condizioni della pace, che tu ci darai ; 
tutte le giudicheremo giuste, onesta, conformi alla equità 
e alla ragione : ma, forse, noi siamo degni che da noi 
stessi ci fasciamo. Tornino, con nostro consenso, a te, vero 
e legillimo signore, tutte le cose che i nostri maggiori tol- 
sero al Siero Imperio, ed al duca d'Austria: alle quali 
cose, perchè vengano più convenientemente , aggiungiamo 
■ulto quello che possediamo in terraferma, alle ragioni delle 
quali, in qualunque modo siano acquistate, rinunciamo. Pa- 
gheremo, oltre a questo, ogni anno alla Mie.il» Tua, ed ai 
successori legittimi dell'imperio, in perpetuo, ducati cin- 
quantamila; obediremo volentieri a'tuoi comandamenti, de- 
creti, leggi, precetti. Difendici, ti prego, dalla insolenza di 
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coloro con i quali poco fa aceumpagnammo le arni no- 
stre, i quali ora proviamo crudelissimi inimici, che non appe- 
tiscono, non desiderano cosa alcuna tanto, quanto la mina 
del nome veneziano; dalla quale clemenza conservati, chia- 
meremo te padre, progenitore e fondatore della nostra 
citta; scriveremo negli Annali, e continuamente ai figliuoli 
nostri i tuoi meriti grandi racconteremo; nè sarà piccola - 
aggiunta alte tue laudi, che tu sia il primo, ai piedi del 
quale la republica veneta supplichevole sì prostra in terra, 
al quale abbassa il collo, il quale onora, riverisce, osserva, 
come un Dio celeste. — Se it Sommo Massimo Dio avesse 
dato inclinazione ai maggiori nostri, che non si fossero in- 
gegnati dì maneggiare le cose di altri, già la nostra repu- 
blica, piena di splendore, avanzerebbe di molto le altre 
città dell'Europa: la quale, ora marcida di squallore, di 
sordidezza, di corruzione, deforme d'ignominia e di vitu- 
perio, piena di derisione e di contumelia, ha dissipalo, in 
un momento, 1' onore di tutte le vittorie acquistate. Ila , 
perchè il parlare ritorni, finalmente, dove cominciò , è in 
potestà tua, rimettendo e perdonando a' tuoi Veneziani, ac- 
quistare un nome ed un onore, del quale, niuno vincendo 
in qualunque tempo, acquistò mai il maggiore e più splen- 
dido. Questo niuna vetustà, niuna più lunga antichità, niun 
corso di tempo cancellerà dalle menti dei mortali ; ma lutti 
i secoli ti chiameranno, predicheranno e confesseranno pio, 
clemente, principe più glorioso di tutti li altri. Pici, tuoi 
Veneziani, attribuiremo tutto alla tua virtù, felicità e cle- 
menza, che noi viviamo, che usiamo l'auraceleste, che go- 
diamo al commercio degli uomini ■ (1). 

Questo discorso, come ognun vede, è costrutto 
in modo che, quand'anche lo fosse, li scrittori ve- 
neti avrebbero fatto opera di patria carità a non 
volerlo considerare autentico. 

Certi però sono i tentativi fatti dalla republica 

(I) G dicci abbini, Storia d'Italia, Ilb. vili. 
Sto*, ml Cons. dei Uhm, Voi. IV, IO- 
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per guadagnarsi l'amicizia di Massimiliano, ciò tro- 
vandosi affermato eziandio in un bel discorso la- 
tino del cardinal Bembo, testimonio più di ogni 
altro autorevole , le cui precise parole son que- 
ste, che Antonio Giustiniani fu mandato presso lo 
imperatore, onde procurasse di concludere la pace 
con luì, a qualsiasi condizione, per dura che 



Le antiche provincie della republica comincia- 
rono allora a sentire più fortemente che mai il 
triste stato a cui erano ridutte. La prima a eommo- 
versene fu Padova , al cui comando era preposto 
quell'apostata di Leonardo Trissino, del quale 
abbiam già parlato. Egli faceva man bassa di ogni 
cosa; non aveva alcun rispetto per le altrui pro- 
prietà, onde arrivava, persino, ad impadronirsi 
degli averi spettanti ai veneti patrizii , tanto per 
guadagnarsi, nella ciurmaglia, qualche fautore. 

Erano pochi giorni che regnava un tal ordine, o, 
per dir meglio, un tal disordine di cose, e l' im- 
pudente audacia di questo traditore, spalleggiata 
dal favore degli stranieri, cui s' era venduto, aveva 
destata in tutti una cosi fiera indegnazione, da non 
potersi sopportare più oltre. Del che , ben s' av- 
vide il veneto senato, e non fu tardo a cercare il 
modo di trarne profitto. 

Fu proposto da taluni di prender Padova d'as- 
salto, e , benché il doge fosse sbigottito dell' audace 
risoluzione, venne unanimemente deciso di ten- 
tarla. Mandò, quindi, il senato, a quest'uopo, 

(0 • Ut Antonia! Juslinianus , ad Maximilianum retici con- 
tenderei, et eum ilio, ti pallet, paeern, quantum via durls condl- 
UonlbM, faterei : lib. vili. 
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Andrea Gritti con pochi uomini, ma seguito, a 
non molta distanza, da Pitigliano, che era alta 
testa di qualche migliaio di militi. Quella città era 
in cattivo stato di difesa, e negligentemente vi- 
gilata, perchè i soldati tedeschi , cui era affidata 
la custodia, solo pensavano a darsi ai bagordi , e 
dì notte, invece di stare all' erta, bestialmente 
russavano per il troppo vino ond' erano ripieni (1). 

Per il che, la mattina del 17 luglio, poterono 
agevolmente penetrarvi sei militi della republica, 
dietro un carro di fieno. Ciascuno di questi sei 
ucciso appostatamente una delle guardie che erano 
alla porta della città, onde riuscirono, senza incon- 
trare troppa resistenza , ad aprire 1" ingresso anche 
ai compagni; e così si videro sventolare sulla 
piazza le venete insegne, prima che alcuno pen- 
sasse ad opporsi. 

La popolazione di Padova insurse, allora, per 
vendicarsi contro i malvagi che s' eran mostrati 
favorevoli agli stranieri, e ne devastò le abita- 
zioni. Reazione troppo naturale , e , quindi, faci- 
lissima a riscontrarsi nelT istoria dei popoli. 

(i) • Germano*, outtus se tradideruni Patavini, lorpori ne «ino 
iediloi, minai caute tutti ur&em .. 
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